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Sissignori : qualche volta La Voce deve es- 
sere tecnica è magari noiosa. Chi non ha vo- 
glia di imparare, chi cerca roba da digerir 
leggermente, chi ama le cose vaghe eteree dei 
letterati, ba il cinematografo da cinquanta, da 


venticinque e da dieci centesimi. Quest’oggi può ‘ 


scantonare senz'altro. Dedicando un altro nu 
mero doppio (1) alla questione della scuola 
media, non crediamo soltanto di indicare a 
quanti ci seguono l'importanza di un problema 
ma anche le benemerenze di una 
di professori che, avendo stipendi 


nazionale : 
minoranza 
da ferroviere e spesso da tramviere, non si è 
digitata soltanto per un più decente trattamento, 
ma ha dimostrato di avere una coscienza del 
problema educativo superiore a quella di nove de- 
cimi del nostro parlamento e di moltissimi mi- 
nistri, capi divisione e alti impiegati della Mi- 
nierva. A questa minoranza si dard battaglia in 
Firenze în questi giorni: corre sulle bocche di 


(1) Il numero 24 (27 maggio 1909) de La Voce 
in otto pagine fu dedicato interamente a questioni 
scolastiche con i seguenti articoli: GAETANO SAL- 
VEMINI: La riforma della scuola media; GIUSEPPE 
Lowsarpo-RADICE: Ze scuole italiane all'estero; 
EMANUELE SELLA: decademico asterisco dell'o- 
siruzionismo accademico ; ALFREDO GALLETTI: 
I libri di testo; Uso Gurno MonpoLro: / Mi- 
nistero della Pubblica Istruzione, — Questo nu- 
mero costa 10 cent. ma per lire 3,00 se ne possono 
avere 50 copie e per lire 5.00 cento copie. 


La riforma de 
nel pensiero di 


Ie discussioni fatte nei nostri convegni re- 
gionali, quasi esclusivamente impostate sul vo- 
lume dei professori Galletti e Salvemini, e 
Pimminenza del Congresso Nazionale di Fi- 
renze m° hanno fatto sentire l’utilità di vol- 
garizgare il libro Scuola e Filosofia di Gio- 
vanni Gentile, concentrando, intorno al concetto 
della riforma della scuola media Je molteplici 
riflessioni sparse nei vari capitoli del libro. 

Di questa profanazione mi corre l'obbligo 
di scusarmi con Pautore, la cui ira spererei 
di placare, osservandogli che l’ intenzione da 
me avuta non è poi cattiva, se pure non sia 
riuscito, nell'attuazione, al fine che io stesso 
mi ripromettevo, o vi sia riuscito un po' a 
scapito della bontà e bellezza dell’opera sua: 
farò meglio un’altra volta, 0 non farò mai 
più di simili brutte azioni! 


La scuola in ordine ai suoi fini. 


La scuola, tutta la scuola, dalla elemen- 
tare all'universitaria, ha per suo fipe la for- 
mazione, in generale, dello spirito umano; 
ma, col dir questo, non si è ancora affer- 
mato il carattere specifico di ogni scuola, 
non s'è ancora fatta la necessaria distinzione 
fra i vari ordini di essa, non si è indicato 
il compito particolare di ciascuna. Poichè 
ciascuna deve contenersi entro certi 
che non le è poi dato di oltrepassare senza 
snaturarsi, e proporsi certi fini, ai quali, se 
non si sforzasse di pervenire, fallirebbe agli 
scopi per cui Ja nazione l’ha instituita e 
mantiene. > 


limiti 


Ora non ci sono che due ordini di scuo- 
le : di cultura generale e di cultura speciale: 
quelle destinate ad attuare la formazione dello 
spirito nella sua integrità, queste indirizzate, 
ciascuna a suo modo, a svolger sol una parte, 
un momento singolo e particolare dello spi- 


locali che 


Anno I + N. 4f 


molti che abbia trascurato la vita pratica, le que- 
stioni di carriera, gli organici, e tuiti gli altri ag- 
geggi burocratici. Ora questo non è vero: ma del 
vero ha un’apparenza, perchè a queste questioni 
ha dato il posto che si meritavano : il secondo. 
E soltanto chi è solito porre la latrina e la 
cucina all'entrata di casa, può criticarla. L’i- 
dealismo è così raro in Italia che vederlo ma- 
nifestarsi con una così bella espressione, con 
tante anime calde e convinte, con viviste (1) 
e con libri così seriamente concepiti (2), in una 
classe nota finora soltanto 0 per i pettegolezzi 
dilaniano i suoi membri o per la 
pedanteria colla quale î giovani sono spesso 
oppressi nelle scuole, non poteva trovarci. silen- 


ziost od ostili. Siamo lieti di ospitare oggi alcune - 


voci di questa nuòva idealità scolastica. 


g. pr. 

(1) Sopratutto con i Nuovi Doveri, diretta dal 
Prof. G. Lombardo-Radice, edita da Remo San- 
dron (Palermo), quindicinale, lire sette all’anno. 

(2) Si vedano: GIOVANNI GENTILE: Scuola e 
Filosofia x « Concetti fondamentali e saggi di pe- 
dagogia della scuola media », Un volume in-8, di 
pagg. X-338.- A. GALLETTI e G. SALVEMINI: La 
riforma della scuola media; < Notizie, osserva- 
zioni, proposte ». Con. pref. di G. VIreLLI. Un 
vol. în-8, di pagg. 472. Questi due volumi sono i 
primi di una collezione di Studi pedagogici, pub- 
blicata dai mov Doveri. 

I due volumi Lire 12,50; per i nostri abbonati 
Lire 10. 


la scuola media 


Giovanni Gentile 


rito : alle prime appartengono la scuola ele- 
mentare e la media; alle seconde le tecni- 
che, le professionali e le scientifiche : oggi 
però nel titolo di medie s’accomunano tutte 
le scuole che vengono dopo la elementare; 
ma non è giusta confondere insieme scuole 
tanto diverse. Nè la confusione e solo nel 
titolo, sì anche nel fatto! Non si è intro- 
dotto l’ insegnamento scientifico anche in 
quella scuola di tipo così semplice, così 
netto, così indiscutibile che ‘era Ja scuola 
elementare, falsandola snaturandola corrom- 
pendola? E che cos’ hanno di tecnico le 
scuole tecniche ? Dal non distinguere, a se- 
conda del loro scopo precipuo, i vari ordini 
di scuole può darsi che derivi la maggior 
parte dei mali che tutti riconosciamo e la- 
mentiamo oggi in Italia | 


Il fine della scuola media. 


Qual'è il fine della scuola media? il suo 
fine specifico ? quello per cui si differenzia 
dalle altre ed ha una fisonomia tutta sua? 
< La scuola media (risponde il Gentile) può 
essere considerata per se stessa, come istituto 
formatore di un certo grado di cultura me- 
dia che si creda necessario alle così dette 
classi dirigenti della società; 
siderare come semplice preparazione agli 
studi scientifici. superiori »: o fine a se 
stessa, dunque, o grado all’università. Ma di 
questi due fini qual’è quello che più ragio- 
nevolmente e legittimamente si può, e quindi 
si deve, assegnare alla scuola media ? 


È grado all’ Università ? 
g 


Supponiamo che la questione venga riso- 
luta nel senso che questa scuola abbia il suo 
fine nell’università. Ne viene di conseguenza 
che i vari insegnamenti della scuola media 


e si può com-- 


ut 23 Settembre 1909, 


g. pr. — La Riforma della Scuola Media nel pensiero di Giovanni Gentile, SaLvatore CoppoLa — La liquidazione del: passato, Uco Guipo MonDoLFo — Nove anni di 


debbono essere subordinati alle varie facoltà 
universitarie, che cioè alla scuola media spetti 
di gettare le fondamenta dell’ insegnamento 
scientifico che si svolge e compie nelle uni- 


‘versità. E allora le facoltà universitarie avreb- 


‘bero il diritto di determinare esse quanta 
parte delle loro materie sia necessario ap- 
prendere nelle scuole medie per poter es- 
sere accolti in una data facoltà. Poichè 
« giudice naturale dell'alunno — dice il 
Salvemini — non è colui che per un anno 
lo ha istruito, ma colui che deve istruirlo 
nell’anno successivo e che ha il diritto e il 
dovere di accertarsi, prima di ammetterlo 
nella sua classe, se ha Ja preparazione neces- 
saria a seguire utilmente i nuovi studi, e se 
non frastornerà con la sua incapacità il la- 
voro degli altri ». Quindi esami di ammis- 
sione — ed è sacrosanto — anche per acce- 
dere alle. facoltà universitarie. Ed è ben na- 
turale che i professori universitari ‘ fondino 
il lor giudizio di capacità degli alunni usciti 
dal liceo in base a quella data quantità di 
conoscenze che questi possiedono e che co- 
stituirebbero le fondamenta delle scienze. La 
scuola media, se deve preparare agli studi 
superiori, x dunque che anticipi una 
parte della scienza. È possibile? possibile 
incominciare sin dal primo anno del ginna- 
sio, quell’ insegnamento che sarà poi finito 
nell’università? Già in primo luogo la scuola 
media non avrebbe più una fisonomia sua pro- 
pria, an fine suo; scuola media e universi 


taria proseguendo lo stesso fine costituireb- 
bero un’ unica scuola, un’ unica. scuola di 


scienza: un’università « come credettero gli 
autori d’una riforma dell’università napole= 
tana nel 1777, che nei locali del Salvatore 
raccolsero ogni ordine di scuole, da quella 
del leggere e scrivere tino a quella di teo- 
logia ». i 


Anticipazione della scienza: danni. 


Ma, a parte la confusione, è possibile pro- 
pinare la scienza ai bambini? <« La scienza 
— dice il Gentile — è soluzione di pro- 
blemi, è ordine e sistema portato nelle no- 
stre idee: i bambini non hanno i problemi, 
e quindi non han bisogno di soluzioni; e 
le soluzioni che offrite loro sono come oc- 
chiali offerti a chi ha buona vista e grucce 
a chi ha buone gambe.... L’umanità ‘ha im- 
piegato tutta la sua vita secolare a pervenire 
alla scienza, che oggi è o si suppone che sia 
insegnata nelle università ; e, pure volendo, 
com'è giusto, che l’ individuo riassuma Ja 
vita della specie, siamo discreti: l'umanità 
ci è giunta all’ultimo, e all’ultimo ci ha da 
arrivare 1’ individuo.... Queste funeste conse- 
guenze della sconsigliata anticipazione della 
scienza nell’ insegnamento non si riducono a 
solo danno intellettuale, ma anche a una 
corruzione morale di cui gli effetti son tanto 
più dannosi quanto più remoti. Noi pre- 
sentando la scienza a ‘chi non ne sente il 
bisogno, facendo dell’ esercizio dell’ intelli- 
genza un carico della memoria, della lotta 
gagliarda delîo spirito per la conquista della 
verità l’abitudine meccanica e quasi direi 
passiva a ripetere l’ imparaticcio, noi falsifi- 
chiamo il carattere dei giovani, spezziamo le 
loro naturali energie, avvezzandoli all’ ipo- 
crisia, alla professione di una fede che non 
sentono >». 


La scuola media fine a se stessa. 


Guardiamo ora l’altro lato della questione, 
guardiamo cioè se non sia più ragionevole 
assegnare alla scuola media un fine tutto 


‘ istituto autonomo, e, fino a un certo punto, 


se ‘mirerà alla formazione di quel che si dice. 


suo, per il quale essa venga a costituire un 


indipendente dall’università. Fino ‘a un certo 
punto, ossia nel senso «che la scuola media 
non guò essere quasi i primi gradini di. 
quella stessa scala di cui i gradini supremi 
sono negli istituti superiori. Che, infatti, in 
un certo senso la scuola media, come 0gxf 
altra scuola, dipenda dall'università è incon- 
testabile ; poichè l’università dà la scienza, e 
la scienza è il culmine della vita ». 

Ia scuola media avrà un fine tutto suo, 
quando si consideri non. come scuola di 
scienza, « ma come scuola di preparazione 
alla scienza, che è cosa ben diversa »; e 
quindi anche come scuola di preparazione 
alla vita, perocchè scienza e vita, teoria e 
pratica, pensiero e azione, non sono termini 
fra loro opposti, se è vero che l’uomo tanto 
vale nella vita quanto vale come intelligenza, 
se è vero che l’operare diritto ha per ante- - 
cedente necessario il'veder chiaro e lontano. 

La scuola media. avrà un fine tutto sto, 
quando si proponga la formazione relativa- 
mente compiuta di tutte le attività dello spi- 
rito, quando essa si proponga di compiere. 
1’ umanità dell’uomo, ma non dell’uomo 
« reale del mondo pratico e dello specula- 
tivo, che solo Ja pratica e la ‘speculazione - 
possono compiere, sibbene Puomo duro e 
disposto ad-‘entrare nella pratica e nella spe- 
culazione, portandovi le attitudini spirituali. 
che nell’una e nell’altra son necessarie ». 
scuola media avrà un fine suo proprio, i 


una coscienza, di quella coscienza’ dell’es 
suo che all’iomo è essenziale e che c 
tuirà la sua prerogativa nella vita e la 


ma avrà affilate bene le armi . e avrà 
preparato bene il suo cuore per ‘poter vii 
cere tutte le. battaglie che gli toccherà 
combattere nella vita qualsiasi che gli foc- 
cherà di vivere ». ; i 


Ma in che modo adempirà la uo me- 
dia a quest’ufficio suo, cioè quale. genere di 
cultura impartirà, per preparare i giovani i alla 3 
Vita della scienza ? . 


Duplice. senso lu concetto dî. cultura. | 


Poichè, indipendentemente dal duplice ine | 
che Je si può assegnare, la scuola media cha 
‘due modi di attuare l'uno e l’altro di cote-. 
sti. fini, « secondo il valore che si attribui- 
sce al concetto di cultura, sia. che ‘la s'in- 
tenda come cultura definitiva dei mi; 
cittadini o come cultura preparatoria degli 
uomini di scienza ». Si mirerà dunque nella 
scuola media a impartire una certa quan- 


discipline, storicamente sorgenti e progredien 
ti, dello scibile, di. guisa che l’uomo. colto. 
rifletta nel proprio spirito l'enciclopedia del 
proprio tempo in miniatura P Oppure si mi- 
rerà, con l’apprendimento di certe date co- 
gnizioni, ma indipendentemente dal Valore. 
storico e scientifico di queste; a promuovere È 
una certa forma mentale che è il risultato, 
d’un congruo esercizio delle attività dello 
spirito ? i 

Il primo. concetto della cultura è, natural- 
mente; subordinato al valore che in un dato 
momento storico ha assunto l’arte, la scienza, 
la filosofia, ogni préduzione insomma della 
umana attività ; il secondo è in rapporto alla 
essenziale i dello spirito; quello è 
variabile a seconda dell’ interesse che le di- 
verse discipline possono suscitare nell'anima 
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dell’individuo, cioè secondo i bisogni che lo 
stimolano, secondo l’età, secondo il grado 
di sua cultura; questo è sostanzialmente iden- 
tico, perchè c’è in fondo ad ogni uomo 
qualche cosa d’ irreducibile d’assoluto d’im- 
ciò 


manente — la sua natura di uomo -— 
per cui l’uomo è quello che è. 

Or mentre è ‘impossibile. determinare in 
modo a tutti accettabile l’enciclopedia d’ un 
certo momento storico, cioè quali discipline 
o parti di esse possano /nferessare ciascun 
individuo — essendo cotesto criterio dell’7- 
feresse variabile all’ infinito e trasmutabile per 
tutte guise, sì può — anzi si devel — cer- 

È car dì raggiungere l’accordo circa gli attri- 
È buti essenziali dello spirito, accordo che non 
è impossibile, poichè tutti convengono al- 
meno in questo, « che una natura umana, 
cioè appunto un determinato organismo di 
attributi o attività spirituali c’è; e che la 
difficoltà sta solo nel determinare questa na-- 
tura ‘e questo organismo in modo che paia 
Ù vero e irrefutabile a tutti: ultimo segno a 
cui tende naturalmente non questa sola di- 
scussione intorno al migliore ordinamento 
della scuola media, ma ogni umana discus- 
- sione, che alla verità non s’approssima se 


non per gradi faticosamente guadagnati a 
Uno a uno ». 


Natura filosofica della questione. 


Quali sono adunque le attività dello spi- 
rito che Ja scuola media deve proporsi di 
coltivare e formare ? Eccoci scivolati in piena 
filosofia. Ma tant'è | I problemi fondamentali 
dell’educazione e dell’ insegnamento — ben 
lo avverte in ogni pagina del suo libro }’au- 
tore — sono problemi filosofici. Nè un’ in- 
dagine come questa, delicata e profonda, si 
può certo abbandonare agli scolari, o alle 
famiglie loro: è un compito che « presup- 
pone la ‘conoscenza dello spirito, alla cui 

educazione la scuola media attende; e spetta 
_ quindi alla scienza che ha per ‘proprio SE 


mento. ‘scolastico. », 
E <in realtà tutti coloro — e son mi 
orrono a orecchio del fine 


quella scuola, protestando — 


1 ‘non sapersi che fare della filosofia, 
ac operano | tutti concetti (sfigurati e irricono- 
S ibili, quanto ‘si voglia) schiettamente filoso- 
ici: e sono come i bambini che giuocano 
con le armi da fuoco e inesperti si feriscono 

| da se stessi, e s’uccidono. Uno vuole dalla 

sctiola il cittadino, un altro l’ uomo, un terzo 
la cultura, un quarto lo sviluppo delle facoltà, 
un quinto la preparazione alla vifa ecc. ecc. 

Ma che è il cittadino, senza lo Stato? E 

che è lo Stato senza lo spirito che lo creaP 

E che è lo spirito? — Oh bella, ci vuole 

una filosofia per rispondere, — E così sem- 

pre; e quelli che non s’accorgono che, per 
render ragione di quello che affermano come 
sacrosanta verità ci voglia un sistema filo- 

— c’è bisogno di dirlo? — è per- 

n capiscono che dovrebbero render 
ragione almeno 4 se stessi, di quello che 

; affermano 3 


GK attributi dello spiaito. 


"Che cos'è dunque lo spirito ? « Lo spirito è 
lingua, induzione o sintesi, deduzione o analisi, 

flessione innanzi futto e sempre storia... 
La lingua è la forma dello spirito, che elabora. 
il suo contenuto storico per mezzo dell’ana- 
lisi, della sintesi e della riflessione... Senza 
lingua non v’ ha pensiero, e senza pensiero 
non v' ha spirito. Or se la lingua è condi- 
zione indispensabile del pensiero, abbiamo 
dunque nello spirito necessariamente: 1 
gua, 2.° pensiero >». 

Ma il pensiero o si svolge ad apprendere 
ciò che è fuori di lui o si svolge sopra se 
stesso, cioè 0 a conoscere o a Tiflettere : co-. 
noscere 0. l'oggetto particolare e contingente 
(storia) o l'oggetto universale e necessario 
(scienza): la quale scienza sì muove verso i 
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suoi fini per le vie della sintesi e dell’apalisi ; 
riflettere, o che è lo stesso fare oggetto della 
conoscenza. se medesimo, l’essenza sua di 
spirito (filosofia). 

Ecco dunque lo spirito nella totalità delle 
sue funzioni; 1.° lingua, 2.° storia, 3.° sin 
tesi, 4.° analisi, 5.° riflessione. 


Programma d’insegnamento. 


Or se la scuola media deve proporsi, come 


nessuno può mettere in dubbio, la forma- 
zione dello spirito, le materie  d’ insegna- 
mento mon potranno essere desunte se. non 
da queste sue attività essenziali; e « per la 
lingua insegnare in Italia: 1’ta2far0, il /atino 
e il greco; per la storia :-la storia civile, let- 
leraria, artistica, morale e religiosa, classica 
e cristiana, e la geografia ; per la sintesi: 
la fisica, la chimica, \’anatomia, la fisiologia, 
la botanica e la qoologia; per l’analisi : da 
' matematica + e per la riflessione Ja filosofia DI 

Questo. programma sol di poco differisce 
da quello ‘ora vigente nella nostra scuola 
media: v'è in più la morale e la religione, 
delle quali. bisognerebbe dare un’ insegna- 
mento. storico. Quest’ ultimo insegnamento è 
oggi escluso, .per superficialissime ragioni, 
anzi preoccupazioni, dalle scuole 
italiane. Ma « c’è nella storia dello spirito 
umano.... questo gran fatto che è il Cri- 
stianesimo P_ Ebbene: bisogna averne noti- 
zia; perchè attraverso cotesto fatto il nostro 
spirito è vissuto e s'è elevato all’altezza, dalla 
quale domina oggi sulle civiltà antiche e in 
mezzo ad esso, delle idee per esso formatesi 
egli vive ancora, né potrebbe rinuoziarvi, 
senza cessare di essere quello che è ». Oc- 
corre appena soggiungere che della religione 
cristiana il Gentile chiede un insegnamento 
puramente storico. E tale anche — non dom- 
matico dunque nè precettistico — egli vor- 
rebbe l'insegnamento della morale, il quale 
mostrasse, attraverso la storia, l'origine e lo 
svolgimento delle idee etiche, e apprendesse 
ai giovani non le norme della vita ma in 
che modo abbiano gli uomini conformata a 
certe norme la loro condotta : « il precetto 


sciocche 


per sè, solo è un’ ingenuità bella ‘e buona »., 


Quanto poi al latino e al greco il Gentile 


‘ non può consentire che si dicano lingue ‘mor- 


te; se tali fossero per davvero, come le vo- 
gliono far credere, « esse dovrebbero senza 
dubbio venir sequestrate dai viventi e però 


‘dalle scuole, poichè una Sapia in tanto 
. in quanto è. 


ha ragione di essere appres: - 
viva nella stessa costituzione dello spirito; 
poichè educare è formare lo spirito, mettere 
in essere ciò che lo spirito è secondo il suo 
concetto ». Ora < se l'italiano è una tra- 
sformazione del latino, questo è tanto vivo 
quanto. ]’ italiano ». « E chi ricordi i con- 
tatti del latino classico col greco, e la gran- 
dissima influenza della sintassi (per non dire 
del Jessico e della morfologia) di questo sulla 
sintassi di quello, e le originarie  attinenze 
delle due lingue, e la grandissima influenza 
della Jetteratura greca sulla latina, può di- 
sgiungere il latino dal greco ? Le due lingue 
venerande, lungi ‘dall’esser morte, vivono e 
vivranno perenni nell’immortale spirito greco- 
italico con la Jingua nazionale, e per Ja lin: 
gua ‘nazionale ; poichè l’essere che diviene 
non s’annulla nell’essere divenuto ». 


La libertà di apprendere: le ‘vocazioni. 


Dunque scuola media è per il’ Gentile 
la scuola classica, la quale secondo lui non 
è suscettibile di differenziarsi in vari tipi, 
fossero anche due tipi soli, come oggi so-' 
stengono tutti coloro che si occupano di ri- 
solvere l’arduo problema d’ una razionale ri- 
forma. 

Gioverà nondimeno confutare le ragioni 
che si accampano in sostegno di una scuola 


media molteplice o quadruplice o triplice o 


duplice : questa confutazione farà più chiara- 
mente comprendere il concetto. a cui si in- 
spirano le riflessioni del. Gentile. 

Le principali ragioni che adducono i so- 
stenitori d’ una scuola media molteplice con- 
sisterebbe nel rispetto alla individualità di 
chi apprende, cioè a dire alla sua libertà 
di scelta che ora sarebbe soffocato e concul- 
cato dalla uniformità della scuola media. 


<« Chi da natura, o da circostanze incal- 
colabili che abbiano già formata la sua men- 
talità, è inclinato alle lettere, perchè studierà 
la matematica? E chi è inclinato alle ma- 
tematiche, perchè dovrà a suo dispetto stu- 
diare cinque anni di greco? E ognun sa 
quanto potrebbe essere lunga la serie di que- 
ste domande, e come, per conseguenza, i s0- 
stenitori della scuola media multipla siano 
costretti per coerenza ad ammettere una mol- 
teplicità indefinita di tipi di scuole; vale 2 
dire ad approvare tutte le scuole immagina- 
bili ; 
gnarne come buona nessuna; e insomma a 
conchiudere, che la rifiessione su questa ma- 
teria mena alla persuasione che non mette 
conto rifletterci, perchè tutti hanno ragione : 
anche quelli che hanno torto... ». 

— Libertà innanzi tutto e sopra tutto — 
dicono. E sta bene: è così bella e santa cosa 
la libertà che par difficile immaginare un uomo 
purchessia il quale la dispetti o la fugga. Ma 
appunto per questo Ja libertà bisogna volerla 
e cercarla ove è possibile che ella viva e si 
dispieghi tutta quanta. 

In che senso, dunque, intenderemo il con- 
cetto di libertà? Forse nel senso che 1’ indi- 
viduo, come individuo, è libero delle 
determinazioni? No, certamente: è Io spirito 
che è libero; libero essenzialmente, di natura 
sua; libero sempre e da per tutto; ‘anche nella 
scuola, mentre sembra sottoposto all’ autorità 
del maestro che insegna. Perocchè la dualità 
di maestro e scolaro deve sparire, e sparisce, 
nel. fatto educativo, trasformandosi in una 
certa unità, Che se quest’unità mancasse, se 
maestro e scolaro fossero come due monadi 
chiuse, non sorgerebbe, nè potrebbe sorgere 
mai il fatto educativo. Il maestro deve in- 
tendere la natura dello scolaro, e penetrare 
con la sua nell'anima di quello, e farsi parola 


vale a dire a non approvarne o propu- 


sue 


che interpreta e illumina un sentimento, e farsi 
sentimento che determina e rafforza un’ener- 
gia, e farsi energia che è riflessione; maestro 
e scolaro devono insomma armonizzare fra 
loro nell’unità assoluta dello spirito. Cosicchè 
il fare formare lo. spirito non può esser di- 
verso dal farsi, formarsi dello spirito: pro- 
muovere, dunque l’aufodidattica, ecco l’opera 
dell’educazione, ecco il compito del maestro, 
del vero. maestro. 

Il quale, nell’assolvere il compito suo, 
quanto più avrà acuito lo sguardo a pene- 
trare l’essenza umana e le sue leggi tanto più 
sapientemente, 
educare, a plasmare le menti suxta propria 
‘principia, cioè secondo le norme di ogni svi- 
luppo spirituale. E allora l’autorità sua avrà 
un dominio dolce insieme e fermo, nè egli 


e amorosamente intenderà a 


- vedrà mai recalcitrare lo spirito degli scolari 


a quell’ autorità: « e intanto gli alunni son 
liberi; perchè il loro spirito segue lo spirito del 
maestro (quindi l’autorità); ma seguendo que- 
sto spirito, seguono pure la lor propria natura 
spirituale (e quindi la libertà) ». 

. La libertà del discente non può, secondo 
il Gentile, aver altro che questo significato : 
cercarlo altrove è brancolare nel buio e nel 
vuoto. ; 

< Ora — egli aggiunge — quello che si 
dice del rapporto tra discente e docente, de- 
vesi pur dire del rapporto tra discente e pro- 
gramma scolastico (come, teoricamente, altresì 


; di quello tra programma e docente). Lo spi- 


rito del docente, infatti, non può differire 
dallo spirito che ha già creato il programma, 
— che dev'essere come creato dallo spirito 
suo; e se il programma è affidato all’opera 
di più insegnanti, quell’ accordo che si ri- 
chiede comunemente fra questi varii coope- 
ratori, è, a rigore, vera e propria unità di 
di spirito; di guisa che tanto vale supporne 
uno, docente, quanto supporne più. Or, data 
l’unità di spirito fra docente e programma, 
allora incomincia la libertà. del discente, 
quando ei comincia ad essere partecipe di 
codesta unità, E allora nonè più in grado di 
volere altro da ciò che vuole il programma; 
e non è più il caso di scegliere ». 

Di più, se il programma della scuola me- 
dia resulta organicamente costituito di ‘sole 
quelle discipline — e non di altre — che si 
reputano atte al conseguimento dello scopo 
che la scuola media si propone, il sottrarne 
una sola per sostituirne un’altra, equivarrebbe 


a misconoscere la giustezza di quello scopo, 
e insieme a negare ogni valore alla ricerca 
già fatta delle attività spirituali, dalla quale 
appunto quello scopo rampolla. 

Di più ancora: « se lo Stato insegna — 
osserva il Gentile — deve sapere quel che 
ha da insegnare; e se lo sa, non deve am- 
mettere che un ragazzo o un padre di fami- 
glia, opponendosi al suo sapere, che è Ja 
scienza stessa, rompa 24 &bitum l'organismo 
della scuola, e trascelga tra le morte mem: 
bra quelle che più gli aggradano a comporre 
un corpo mostruoso ed esanime. Ovvero lo 
Stato non crede di sapere quel che ha da 
insegnare; e cessa allora il suo diritto di te- 

‘ nere e governare la scuola. Ma poichè una 
scuola è istituita, che, indirizzata al suo pro- 
prio fine, sia disposta anche a raggiungerlo, 
non è possibile riconoscere nei singoli indi- 
vidui la facoltà di accettarla solo in parte e 
ad arbitrio ». 

Gioverà infine rincalzare quest’ argomen- 
tazione del Gentile contro i sostenitori della 
scuola media molteplice, ricordando ciò che 
egli dice intorno al « pregiudizio delle voca- 
zioni », tom’egli lo chiama. 

Spesso avviene che i giovani, finito il liceo, 
riescano bene nella carriera speciale di studi 
ai quali s’ indirizzino: in quegli studi appunto 
nei quali avevano fatta cattiva prova negli 
anni del liceo. Come si spiega questo feno- 
meno? 

L'esperienza ammaestra come alle volte, 
sin dai primi anni del ginnasio, gli scolari 
si trovino innanzi a un valente professore di 
lettere e, nel tempo stesso, a un mediocre 
professore di matematica — o viceversa ; ‘e 
che quindi profittino molto con quello e re- 
calcitrino con questo; e procedano per ciò, 
a furia di piùo men larghe concessioni, fino 
a varcare la porta del liceo. E qui, venuti a 
capitare con un valoroso professore di mate- 
matica, si trovino anche maggiormente diso- 
rientati e smarriti e finiscano per prender in 
Uggia, anzi in odio, quella disciplina, e a per- 
suadersi di non esser nati a un tale studio, di 
non esser inclinati alla matematica. E i lor 
parenti, che ben di rado vedon delle cose 
altro che la superficie, a confermarli in quella 
credenza, col dire che alla fin dei conti non 
intendono far di loro dei matematici, e che 
po’ poi cotesta matematica è una materia se- 
condaria! A farli passare da un anno all’al- 
tro avranno anche. contribuito i professori 
delle altre discipline, ai quali pareva odioso 
far ripetere a uno scolaro un anno per la sola 
matematical E oltre a questi, chi può dire 
quali e quanti altri motivi abbiano, magari 
sîn dalla scuola elementare, contribuito a pro- 
durre in quei tali giovani un cosiffatto squi- 
librio spirituale, di cui si pretenderebbe, per 
giunta, trovare la spiegazione nelle innate vo- 
cazioni dell'anima! 

Le innate vocazionil È cotesto un pregiu- 
dizio fondato sulla supposizione che la. psi- 
che contragga, per ragioni ereditarie, predi- 
sposizioni originarie fondamentali ribelli all’a- 
zione educativa. Ma è assurdo ammettere nel- 
l’anima delle tendenze originarie, che non si 
capisce in che modo si sian potute formare 
senza l’antecedente delle rappresentazioni. Nè 
vale ricorrere all’esperienza che ci mostra a 
volte ì figli con le tendenze medesime del 
padre, non vale perchè non sì tiene nel de- 
bito conto la vita in comune di figli e geni- 
tori, per la quale le tendenze nascono e si 

fissano. ; 

< Di originario nell'anima non c’è che 
l’anima, l’anima semplicetta di Dante; e se 
le prime impressioni possono creare in essa 
una disposizione, e quasi avviarla per una 
strada, può la posteriore educazione, che di- 
scopra i motivi di quella disposizione e di 
quell’avviamento, opporvisi efficacemente in- 
dirizzando l’anima ad altro svolgimento ». 

Del resto, o che forse la scuola media è 
un istituto d’ educazione pei deficienti ?_ Le 
materie di. studio della scuola media sono de- 
sunte dal concetto delle determinazioni es- 
senziali necessarie ed universali dello spirito 
le quali non potranno perchè tali mancare 
mai in un individuo, « Uzo lo spirito, e una 
dev'essere la scuola secondaria ». 

E che cosa è mai questa artificiosa  diffe- 
renziazione della scuola media in tipi diversi 


in un dei quali predomini il gruppo delle 
lingue moderne, e in un altro quello delle 
lingue classiche; in uno le scienze e in un 
altro le lettere? Quelle tali materie di  stu- 
dio « sono o non sono elementi di quella 
tale cultura? Se sono devono entrare nei pro- 
grammi di tutte le scuole che si propongono 


. la formazione di quella cultura ; se non sono 


non devono entrare in nessuno di quei pro- 
grammi. — Il che vuol dire che la scuola 
dev’ essere una, e 470 il programma, come 70 
è lo spirito ». 


Attuazione razionale 
del programma scolastico, 


Indispensabile è finalmente sentire come 
intenda il Gentile sia da porgere quella cul- 
tura generale che è la sola vera ed utile cultura 
a cui deve mirare la scuola media italiana, 
Questa cultura consiste nel suscitare il biso- 
gno della scienza, nel farne nascere ì pro- 
blemi. Destare 1’ interesse, diceva Herbart. Que- 
sto interesse è la vera cultura. Ma sentiamo 
le sue precise parole. 

«lo — egli dice — non potrò far dei 
filosofi nel liceo; ma devo scuotere il tor- 
pore degli spiriti, devo ritirare l’ osservazione 
degli scolari dall'esterno sull’interno loro, 
dove tutti i pensieri ‘convengono, e a tutta 
prima sono in discordia fra loro: devo con 
una serie dì riflessioni mostrare che c'è un 
problema filosofico. Non importa che essi se 
ne vadano prima di poter avere la soluzione : 
o che tutti i filosofi hanno trovata la loro 
solizione? Ma tutti hanno riflettuto, tutti hanno 
preso ad amare la verità, hanno sentito la 
serietà della vita e la dignità dell’ uomo sul 
mondo. È questo sarà un gran bene che io 
avrò fatto, se avrò saputo. farlo, a? miei gio- 
vani. I quali non si rideranno del dovere 
della verità, di tutti gli ideali; anche non sa- 
pendo la loro ragione, essi sapranno che co- 
testa è una questione assai difficile, e che una 
alzata di spalle scettica è segno d’ignoranza 
e di volgarità. Questo lo sapranno. 

E rimarrà loro immancabilmente il desi- 
derio della soluzione, possano poi pensarvi 
o no con assiduità e con metodo. Sapranno 
che lì c’è un grave problema, e, quando po- 
tranno rivolgeranno tutto l'animo a chi par- 
lerà loro di verità, di dovere e d’ideali, con 
quell’attenzione e sincerità con cui ascoltano 
chi ci parla d'un comune interesse, ‘E sapranno 
magari distinguere, allora, il filosofo vero dal 
ciarlatano, e così il democratico dal  dema- 
gogo, gli amici veri dagli amici interessati 
e falsi della verità e della giustizia. 

Le scienze naturali nella scuola media non 
potranno, non dovranno dare una cognizione 
scientifica della matura, ma potranno sibbene 
far nascere il bisogno, far sentire la neces- 
sità di quella cognizione, che dalle scienze 
naturali ci è fornita: crearne, a così dire, il 
gusto. Non si tratta già di dare quelle no- 
zioni che paiono fondamentali od elementari, 
Nella scienza non c’è fondamento se sopra 
non sta l’ edificio, e gli elementi per sè sono 
membra divulse e senza valore. Ma il natu- 
talista può e deve con osservazioni appropriate 
risvegliare la curiosità scientifica per ciascuna 
delle classi principali dei fenomeni naturali. 

Sarà appagata o non sarà appagata questa 


‘curiosità, non importa: sappia l’uomo almeno 


come sorgono i problemi delle scienze naturali 
dalla stessa riflessione sulle rappresentazioni, 
che ogni uomo non può non possedere. 

Nè le matematiche nella scuola media po- 
tranno essere 1’ iniziazione della cultura scien- 
tifica corrispondente delle università : ma l’e- 
sercizio di quello spirito costruttivo e dedut- 
tivo, che ha create nella storia le matema- 
tiche, e il cui sviluppo disporrà allo studio 
delle medesime. 

Nè le lettere faranno il letterato; ma in 
primo luogo renderanno allo spirito familiari 
i pensieri più eletti che siano stati pensati 
dagli uomini; e in secondo luogo affineranno 
Îl gusto, abituandolo all’analisi della forma 
che si ammira nei capolavori e che il nostro 
stesso pensiero assume quando raggiunga quel 
tanto di chiarezza e gagliardia che è neces- 
sario alla vita piena di esso : ideale di forma 
che resti innanzi qual mèta, a cui ciascuno 
potrà più tardi sforzarsi di approssimarsi sem- 
pre di più, 


o 


LA VOCE 


Nè lo studio delle lingue farà il filologo ; 
ma basterà che aiuti a far conoscere netta- 
mente quella forma appunto che diciamo 
classica, in cui traspare l’anima tutta dei no- 
stri greci, dei nostri romani e di quanti dei 
più prossimi a noi e della nostra gente s’acco- 
starono a quel nitore degli antichi. Conoscenza 
che sarà bene, credo, che portino con sè, 
usciti dal liceo, anche se dimenticheranno la 
coniugazione di qualche verbo greco o qual- 
che particolare della sintassi latina, tutti i 
giovani, a qualunque segno s° indirizzino. 
Perchè il nitore della forma è la precisione 
delle idee: e le idee- precise gioveranno al 
poeta come al filosofo, al naturalista come al 
politico. La filologia non è forse perpetua 
analisi d'idee per vederle nette e precise una 
per una e nel loro insieme? Abbandonate, 
se vi piace, la filologia; ma perderete il frutto 
dell’insistente lavoro secolare della nostra 
razza intorno a questo bulino delle idee, — 
d'ogni pensiero, bello, vero, buono o utile 
che sia, — che è la lingua ». 


Preparazione degli insegnanti. 


Adeguare i mezzi al fine: ecco la prima 
delle riforme, e la più necessaria di tutte. 
La quale importa però ‘una riforma delle fa- 
coltà scientifiche e letterarie delle università; 
queste facoltà non preparano o preparano male 
i futuri maestri della scuola media. Nè pre- 
parerebbero meglio con la divisione, che. al- 
cuni vagheggiano, in due biennii: il primo 
consacrato a integrare e intensificare la cul- 
tura liceale, e il secondo diretto alla prepa- 
razione strettamente professionale. Se il primo 
biennio si destinasse davvero a una ripetizione 
della cultura liceale non se ne avrebbe che 
danno intellettuale e ‘spreco di tempo e di 
energia. Se il liceo non prepara alla vita 
della scienza, bisogna provvedere affinchè esso 
adempia, come e quanto si conviene, al fine 
suo; non già assegnare all’università il com- 
pito di una cultura formale il quale finirebbe 
per snaturarla; fine dell’università è la scienza. 
E nemmenò si fa bene a distinguere, per ciò 
che si riferisce alle università (come  pur- 
troppo avviene per la scuola media) il fine 
scientifico dal fine professionale. < No, il fine 
dell’aniversità è la scienza sempre, giacchè 
la professione buona è quella di chi ha cul- 
tura rigorosamente scientifica.... Che può es- 
sere la preparazione professionale separata 


dalla scientifica, altro che empirismo? Ma . 


Pempirismo, oggi, non pare più a nessuno 
sufficiente, salvo che per le arti affatto manuali, 
come l’ostetricia, a cui nou si richiede nè studii 
scientifici nè scuola media ». 

Peggio far consistere la preparazione scien- 
tifica nel possesso del melodo d'insegnamento, 
come strombazzano certi pedagogisti. Il me- 
todo non è come una casacca che si può mu- 
tare a talento: è la materia istessa che si ha 
tra mano e la conoscenza insieme del fine 
della scuola in cui quella materia ha da essere 


insegnata. Concepire il metodo come qualche . 


cosa di separato dalla disciplina che s’insegna, 
come di per sè stante, è come concepire l’as- 
surdo, l’impossibile. Tale disciplina, tale me- 
todo; tale scuola, tale metodo (1). 

Onde le scuole di magistero dovrebbero 
essere dei seminari. scientifici, come nella 
scuola normale di Pisa, le quali non presu- 
messero già d’insegnare i metodi, ma curas- 
sero soltanto di « rinvigorire e agevolare la 
cultura scientifica dell'insegnante ». E occorre 
poi che « ai futuri insegnanti (compresi quelli 
della facoltà di scienze) siano assegnati studi 
filosofici, che garentiscano lo sviluppo della 
riflessione razionale sui fatti e sui valori dello 
spirito umano, svolgendo e determinando le 
naturali attitudini ai problemi speculativi, alla 
consapevolezza della natura dello spirito, — 
che è il ‘centro della vita, — e all’ analisi 
rigorosa dei concetti ». 

« Queste idee della trasformazione delle 
scuole di magistero in seminari scientifici e 


(1) Contro la pedagogia dei melodi, astratta e 
formulistica, i nostri amici dei Nuovi Doveri gui- 
dano una campagna che gioverà non interrompere, 
e alla quale La Voce darà tutto il suo aiuto. La 
pedagogia... ufficiale è infatti uno dei peggiori 
malanni dell’ università italiana, e costituisce un 
grave pericolo anche per quelle facoltà che ancora 
ne sono immuni, ma alle quali i fedagogisti at- 
tentano, con ogni lor mezzo. (N, di RI): 


della più seria cultura filosofica degl’insegnanti 
sono, secondo me, i due punti su cui si do- 
vrebbero concentrare gli sforzi di quanti de- 
siderano migliorata la preparazione di essi, > 
La miglior preparazione scientifica (filoso- 
fica) degli insegnanti porterebbe a quell’unità 
di insegnamento che è il porro unum d’ogni 
scuola. « Senza l’unità dello spirito educatore 
non c'è educazione possibile... » Questa man- 
canza di unità è feconda di effetti dannosi, è 
la causa della indifferenza e dello scetticismo 
degli scolari dinanzi a tutte le materie e a 
tutti gl’insegnanti; è la causa del così detto 
sovraccarico tanto a ragione lamentato nelle 
nostre scuole, sovraccarico che dipende dalla 
mancanza di qualsiasi intesa ed accordo del 
corpo insegnante. Alla quale intesa ed accordo 
dovrebbero provvedere i capi. d’ istituto, se 
essi purtroppo non uscissero dalle università 
con quella preparazione istessa' che abbiamo 
detto insufficientissima negli insegnanti. 
Ecco la seconda importantissima riforma 
che il Gentile vorrebbe presto vedere attuata. 


Altre piccole riforme. 


Le altre sono riforme di minore momento 
e di più semplice e facile attuazione. 

Sarebbero da riformare i programmi nel 
senso di rendere, per ogni materia, .meno 
estesi e più intensi gli studi secondari: rifor- 
mare in ispecie il programma di scienze e 
quello d’italiano; togliendo da questo la 
« vecchia usanza rettorica dei componimenti, 
ortopedia o rovescio dell'intelligenza e della 
volontà »; da quello il soverchio di notizie 
scientifiche che sono un ingombro della me- 
moria. « La quantità non giova. Ci vuole la 
qualità: ci vogliono i problemi, che sono 
pochi, non afferrabili in breve, ma facilmente 
coordinabili all’ insegnamento umanistico ». 

Quanto al greco, al povero greco che ha 
sofferto di questi tempi una specie di jettatura, 
perchè visto di ‘malocchio da governanti e da 
governati, il Gentile, più classicista dei clas- 
sicisti, « più realista del re », com? egli dice, 
vorrebbe. si cominciasse ‘a_ studiare qualche 


anno prima, e si smettesse di prestare orec-- 
chio 4 giornalisti ignoranti e a scolari fannul-- 


Ioni. i È 

E quanto alle altre scuole impropriamente 
chiamate medie? Il Gentile vuole « scuole 
tecniche e commerciali svariate ; le quali, se 


saranno veramente tecniche e commerciali, 


come oggi le desideriamo ancora ‘in Italia, 
non devono dare adito all’università, mat»: 
queste scuole riuscirebbero poi allo scopo di 
purgare la scuola classica — media — dagli 
elementi perturbatori che ora l’affollano e la 
guastano; 

- E la sezione fisico-matematica degli istituti 
tecnici? Il Gentile non vi accenna mai nel 
suo libro; ma è facile intendere che la vor- 
rebbe senz’ altro abolita. 

In conclusione, se dal libro di Giovanni 
Gentile volessimo ricavare un ‘ordine del 
giorno da porre in votazione, esso sarebbe 
il seguente : 


1.° La scuola media ha per fine la for- 


mazione relativamente compiuta dello spirito, 


e per ciò la cultura (7720) da impartire de- 
v? essere puramente formativa. 


2. La scuola media non può essere che 
di un uzico tipo, perchè uno è lo spirito, alla 
cui formazione la scuola media intende. 


.. 3.° Le scuole tecniche e simili non deb- 
bono dare adito alle università. 


4.° Gli alunni che si avviano alla scuola 
media e quelli che s’avviano alla scuola tec- 
nica non debbono essere mescolati insieme. 


° Con la riforma della scuola media 
è intimamente connessa quella dell’ univer- 
sitaria; ma la riforma della prima consiste, 
oltre che nel richiamarla al suo proprio fine, 
nel ritoccare i programmi rendendo lo stu- 
dio delle varie discipline meno esteso e più 
intenso e coordinando i vari insegnamenti e 
i vari (troppi!) insegnanti al conseguimento 
dell’unità didattica; al quale ultimo scopo 
gioverebbe ridurre il numero dei professori 
del liceo; e la riforma della scuola univer- 
sitaria consiste nel trasformare le scuole di 
magistero in seminari scientifici e nel for- 
nire ai futuri maestri: delle scuole medie un 


insegnamento rigorosamente filosofico; poichè 
è necessario alla vita della nazione che i suoi 
maestri abbiano un’anima e che creino un’ a- 
nima in ciascuna scuola. 


Bari, Agosto, 1909. 
Salvatore Coppola. 


LA LIQUIDAZIONE 
DEL PASSATO 


Fatica troppo ardua a certe braccia: ne 
conveniamo. E siam disposti anche a dichia- 
rare che non fu tutto male se, in considera- 
zione di questo, l’on. Rava si è guardato con 
molta diligenza dal sollecitare come che sia 
il lavoro della Commissione per la riforma 
della scuola media. Il Ministero che potrà at- 
tuare la riforma con profitto vero della cultura 
appare, nell’ incuria abituale e volontaria in 
cui sono ora tenute dai nostri governanti le 
questioni più alte della scuola, come un perso- 
naggio mitico, un messia, come colui che deve 
venire. Î 

Ma, in attesa di questo paracleto, noi pos- 
siamo frattanto domandare che si preparino 
quelle condizioni, nelle quali la riforma potrà 
essere attuata con sincerità e con vantaggio. 
Lo veniam domandando datempo, inutilmente: 
bisognerà che gridiamo con voce più forte, 
più concorde e più frequente, se si continuerà 
a fingere di non udirci. Jo penso anzi che, 
quando il prossimo Congresso abbia svisce- 
rato la questione della riforma della scuola 
media e ne abbia dimostrato 1’ importanza e 
abbia additato la soluzione più acconcia o al- 
meno la via più sicura per giungervi, mentre 
i combattenti più alacri continueranno ad agi- 
tare il problema della riforma perchè enetri 
nella coscienza del paese e ne sia affrettata 


ranno un ostacolo fortissimo all’ attuazio 
da 1003 Nessuno infatti che cu 


su delle Tiogue e letterature. moderr le, che 
Lic 


cui coltura non ha solide codamiii 
corso di duci storici DI filologici. _ 


gile attenzione di chi aveva l'obbligo di pren: 
dere in esame il. problema, ‘ad attirarci una 
stolta accusa di ingordigia e di preoccupazioni 
egoistiche; e il Corriere della Sera, il quale 
pure in un suo articolo affermava che ormai. 
una famiglia della media borghesia riesce a 
stento a sbarcare il lunario con men di die- 
cimila lire all’anno di entrata; scagliava acerbe 
rampogne contro quei Sardanapali, di 
gnanti, i quali. ritengono e dicono che 2200; 
1800, 1400 e persino 1000 e 800 all’ anno 
non sono sufficienti, sia pure come stipendi. 
iniziali (che ron crescon del resto nè troppo 
presto nè troppo notevolmente) a chi comin- N 
cia la carriera a 26, 28, 30 e più anni, dopo i 
un lungo tirocinio di studi e di concorsì. 2 
In questo problema è inclusa anche una 
questione di giustizia, dopo la legge che ha 
aumentato lo stipendio di tante categorie di | 
impiegati, creando una sperequazione nuova a 
danno degli insegnanti e per moltissimi più 
grave di quella anteriore alla legge 8 aprile 
1906. Ma qui, poichè trattiamo Ja questione. 
sotto un aspetto diverso, qui ci preme di ad- 
ditzre ancora una volta la seria minaccia che 
v'è inclusa di un grave danno alla scuola. 
Qualche segno comincia già a manifestarsi. 
Per quegli insegnamenti a cui si può aspi: 
rare con diplomi che apron la via anche al- 
l'esercizio di professioni libere, si avverte già 
una scarsità di aspiranti, perchè i più sono 


attratti, dalla certezza di un lucro maggiore, 
alle professioni libere. Così è avvenuto che 
sia andato deserto un concorso alle cattedre 
di topografia negli istituti tecnici; e in qual- 
che città in cui la cattedra di detta materia 
era vacante, si è dovuto far molta fatica per 
trovare un supplente. E presto avverrà qual- 
cosa di simile per la chimica, per la ragio- 
neria, per le materie giuridiche, e forse per 
la fisica e per altre materie. 

In seguito, ove non si provveda, il male 
si farà anche più grande e generale. La scarsa 
misura degli stipendi con cui sono tuttora 
‘retribuiti medici e maestri va preparando per 
queste due professioni una crisi gravissima: 
il numero degli studenti di medicina è di- 
minuito in maniera quasi incredibile; e già 
sin d’ora le scuole normali: non riescono, 
come è noto, a fornire il numero dei mae- 
stri di cui ban bisogno le scuole elementari 
italiane. Ci vuol poco a prevedere che fra 
pochi anni, se continuano le condizioni at- 

2 tuali, andrà diminuendo anche il numero de- 
gli studenti che s’inscriveranno alla facoltà 
di lettere e di scienze, non ostante l’impulso 
idealistico — che per alcuni è una vera vo- 
‘cazione — da cui son mossi mon pochi fra 
coloro che si danno all’insegnamento. 

‘È noto che alcuni decenni addietro, per 
Ttichiamare alcuni alle facoltà letterarie, si 
dovettero istituire in quasi tutte le Università 
borse di studio che raggiunsero lo scopo an-. 
che oltre l’intenzione di chi le aveva fon: 
date. Si ‘ebbe infatti, 

letora di laureati che in parte dura tut- 
la ‘pletora sì sarebbe forse avuta an-. 


vad un certo momento, 


Ù 8 se ad alcuni dui 
lauti e gni che non at uf 


di questo — una minor certezza del 
e la necessità della concorrenza con- 
gni giorno; nella de i vinti ‘erano 


impo i stati sacerdoti 
osti gratuiti e vi 


‘mericè 
concessi 


i ragioni, quasi ditte! liete e benefi- 

e son mutate. La piccola borghesia 

l'artigianato si sono sollevati economica- 

‘€ quando anche credano di dover 

| nobilitarsi coll’ avviate i figli al c conseguimento 

| di qualche laurea, hanno oggi la possibilità 

di scegliere il corso di studi che apra vie 

, più ampie e dia. l'abilitazione a professioni 

più lucrose. Dovranno fors? anche far qualche 

sacrificio per alcuni anni, ma insomma pos-. 

son farlo, e lo fanno volentieri perchè ne 

prevedono compenso ben più lauto che l’am- 
montare di una borsa di studio. 

“In realtà poi questa gibigianna delle lauree 

ha cessato ormai di abbagliare ‘gli occhi an- 

degli. umili, i quali han fatto up po’ più. 

d consuetudine al chiarore della. civiltà, i) 

‘sani distinguere le luci buone dalle false Si le 

lucciole dalle one Gi falle lampada. di 
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di medici, di professori, di avvocati, i quali 
avviano i loro figliuoli a scuole — anche 
pratiche — di meccanica, di elettricità, di 
agricoltura, e non perchè siano svogliati (un 
tempo eran riservate a costoro le scho/ze 
humiliores} o inetti a studi più alti; ma 
perchè i genitori pensano che ove con le 
forze della loro intelligenza e buona volontà 
i figli riescano — come spesso è avvenuto 
— ad acquistar sicurezza di cognizioni e di 
pratica, avranno nella Jotta per la vita. uno 
strumento di vittoria e di elevamento mate- 
riale assai più valido che non certe lauree. 
Così queste professioni, che tengono un po? 
delle arti manuali e un tempo si. confonde- 
vano.con queste, hanno già attratto a sè fior 
d’ intelligenze ; nè certo v'è alcuna ragione 
di lagnarsene, anzi vi son molte ragioni dives- 
serne lieti, perchè a questa applicazione di 
alacri ingegni ad opere produttive di ricchezze 
materiali noi dobbiamo certo gran» parte;del 
risveglio, che l’incuria e l’nsipienza di go- 
vernanti non sono fortunatamente riusciti. ad 
impedire. 

Ma certo ove questo indirizzo di cose con- 
tinui, e per il solo fatto di continuare, si 
aggravi, invece di vantaggio ne avremo danno, 
perchè la floridezza di uno Stato viene da 
un certo equilibrio fra gli offici vari cui i 
cittadini possono applicarsi; e quando 1’ equi- 
librio si rompa producendo (per usare un'i- 
‘magine molto cara ‘ad alcuni) iperemia in 
alcuni organi di attività sociale ed anemia 
in altri, la floridezza ne è gravemente mi- 
nacciata e compromessa. A questo appunto 
ci andiamo avviando, se non si provvede in 
tempo: e se ad un salumaio arricchito o ad 
un esportatore di cavolfiori e di mele è lecito 
pensare che il mondo possa andare avanti 
benissimo anche se non vi sian letterati e 
filosofi e insegnanti, (1) è sperabile che a tale 
‘concezione dell’ utilità sociale non si sia an- 
cora discesi sul'banco del Governo neppure 


nel gabinetto di S. E. il Ministero dell’ In-- 


terno, che certo non pecca per eccesso di 
slanci idealîstici, 

Si può infatti esser imbevuti del più gros- 
solano utilitarismo e tuttavia pensare che nella 


società umana è necessaria, accanto alla ric- 


chezza materiale, una certa somma di ricchezza 
ideale: ‘si può attribuirle maggiore o minor 
| valore, si può considerarne necessaria una 


maggiore o minor quantità, ma insomma, ove 


si abbia un po’ di senno e si consideri con 
quali mezzi si mantenga la convivenza umana, 
‘sì deve necessariamente ammettere che, ove 
negli uomini viventi in ‘società non fosse 
‘altra preoccupazione che della. ricchezza ma- 
teriale, e ogni attività fosse esclusivamente 
diretta all’accumulazione di essa, ne verrebbe 
una lotta così violentemente belvina, da ren- 
«dere inconcepibile l’esistenza stessa della so- 
cietà. Per questo l'opera di un Governo illu- 
minato, mentre si rivolge opportunamente 
a mantener vive e copiose le fonti della ric- 
chezza economica, deve anche provvedere a 
che non si spenga questo fuoco ideale, che 
è vero fuoco di vita per la società. 

Ma questo fuoco ideale non si può preten- 
dere nè si deve desiderare che sia tenuto ac- 
ceso per opera solo di ‘alcuni, i quali sian 
quasi gli. asceti della società, mentre gli altri 
‘badin ‘comodamente ai dilii È un fuoco 
che la Società stessa deve custodire e nutrire, 
anche perchè solo a questo patto tutti ne 
“saranno un po? riscaldati. Non si può cioè 
richiedere che le Vestali di quel fuoco si nu- 


‘trano prevalentemente di idee, e, contente GOL 


stare all’ altezza delle nuvole con le aquile e 
cone allodole, disdegnino ogni preoccupazione 
e ‘pensiero di Vita materiale, Che gli inse- 
gnanti tengan l’ufficio loro non come un me- 
stiere, ma come un officium, come un apo- 
stolato, questo lo Stato può e deve pretendere; 
ma esso deve anche quale rappresentante della. 
Società, mostrar. di il valore di 
questo apostolato e di saperlo apprezzare e 
.retribuire convenientemente, tanto più che 
l’efficacia dell’opera che gli insegnanti com- 
piono cresce non solo per la maggior {ranquil- 
lità e soddisfazione con cui essi la compiono, 
ma anche per il maggior valore che ad essa 


intendere 


(1) Una volta era questa, all'incirca, anche l’o- 


pinione di Arturo: Labriola. MN 


anche nella forma ponderabile della retribu- 
zione economica, assegna la Società. 
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Per tutto questo insieme di considerazioni 
io penso che una lotta per i miglioramenti 
ecenomici della classe sia parte integrante, 
necessaria di quella campagna che hanno ini- 
ziata e van combattendo da oltre due anni i 
Nuovi Doveri, nel solo vantaggio della scuola 
e degli interessi ideali che dalla scuola dipen- 
dono. Perciò, sebbene io sia apparso ad alcuni, 
nel tempo che fui alla presidenza della Fe- 
derazione, come l’ espressione più intransigente 
e quasi altezzosa del pensiero di coloro che 
voglion sdegnata ogni questione di denaro, ho 
detto in principio di questo scritto di rite- 
nere che la Federazione debba, dopo le riso- 
luzioni del Congresso, volger la sua azione 
immediata ad ottenere tutti quei provvedi 
menti. la cui attuazione è condizione prelimi- 
nare e necessaria a ogni serio esperimento di 
riforma della scuola. E ritengo che un ministro, 
il quale pur non senta le forze sue atte a 
compiere l’ impresa grande della riforma e 
neppure dell’esperimento che dovrà precederla, 
debba almeno rivolgere studi e opera a questo 
lavoro preparatorio. I provvedimenti da pren- 
dere senza indugio sono quelli che andiam 
ripetendo da tempo: legge Rampoldi o altra 
simile legge sul computo degli anni di ser- 
vizio e sui limiti d’ età; 
di straordinaria importanza, specie per l’even- 
tuale esperimento della scuola unica di grado 
inferiore): legge ‘sugli insegnanti e sull’inse- 
gnamento .di ‘ginnastica, perchè si possa fra 
non molti anni avere le condizioni ‘per rego- 
lare in modo sano e razionale l’educazione 
fisica, la quale dovrà essa pure esser rinno- 
vata in una riforma della scuola; e poi il 
miglioramento delle condizioni economiche di 
tutti gli insegnanti, secondo quanto ho detto 
innanzi ampiamente. 

A questi provvedimenti economici sono da 
aggiungere altri, di altra natura. Due mi sem- 
brano urgentissimi: quello per la preparazione 
degli insegnanti di lingue moderne, e la co- 
stituzione al Ministero di un organo di dire- 
zione tecnica della scuola. Quanto al/primo 
non è sperabile che sì possa in breve tempo 


ruolo unico (che è 


Alla vigilia del nuovo Congresso mi pare 
Utile ed opportuno ricordare quali siano state 
le origini della nostra Federazione e quali le 
Vicende e l’opera sua fino ad oggi. Il farlo, 
se jo non m’inganno, oltre che esser fonte 
di compiacimento legittimo per i trionfi mi- 
rabilmente ottenuti, è l'adempimento di un 
preciso dovere di. gratitudine verso coloro 
che ci guidarono alla vittoria e deve anche 
ammaestrarci a mon ricadere negli antichi 
errori ; in quegli errori che minacciarono la 
nostra stessa vita associativa. Precisamente 
questo fu il concetto che mi spinse a ri- 
prendere tra le mani gli A? dei precedenti 
Congressi e a rivolgere, sia pure fugacemente, 
lo sguardo alle discussioni in essi avvenute, 
che, se talvolta furono sterili e non del 
tutto opportune, più spesso. furono invece 
importantissime, 

Ricordiamolo tutti. 

| Dopo i primi contrasti e le prime incer- 
fezze che accompagnarono il nascere della 
nostra associazione, assistemmo ad un risve- 
glio maraviglioso di tutta la classe, e la Fe- 
derazione, con un. moto ascensionale così ra- 
pido che ha del ‘prodigio, nel nostro primo 
Congresso nazionale si mostrava già forte di 
forse 4000 e più soci e piena di vita, di 
ardimento, di entusiasmo virile, perchè non 
si perdeva in declamazioni, ma spingeva ad 
operare ed a sè stessa tracciava magistral- 
mente la via da seguire. 

Ma vennero giorni più tristi, giorni di 
lotte e di sospetti, a cui seguì la ribellione; 
poi, conseguenza di questa, giorni anche più 
tristi e dolorosi, in cui vedemmo allonta- 
narsi dalle nostre file. centinaia e centinaia. 
di soci, di compagni di fede e di lavoro, e 
le defezioni non si contarono più, tanto che 
in pochi mesi eravamo già dimezzati. Era 


conseguire l’ intento e aver tutti gl’insegnanti 
che possono occorrere per un primo esperj- 
mento un po? vasto: ma questo non vuol dire 
che non si debba far qualcosa sin d’ora, se 
non subito molti insegnanti dj 
lingue e letterature moderne, adatti ai nuovi 
tipi di scuole, si farà un esperimento più rj. 
stretto: ma si provveda sin d’ora a: fare che 
ci siano almeno per il seguito. 

Quanto alla costituzione dell’organo di di- 
rezione tecnica della scuola, ne ho parlato 
altre volte sul Giorzale d'Italia è sulla Voce, 
per dimostrare che l’esperimento della riforma 


ci saranno 


non potrà compiersi utilmente, ove non sia 
diretto da persone che ‘abbiano intelligenza 
aperta, coltura Jarga e soda, e conoscenza 
profonda della scuola. L'occasione di costituire 
un organo siffatto si presentava acconcia con 
la legge dell’ispettorato : ma l’inerzia mentale 
del Ministro e delle commissioni parlamen- 
tari, e la paura di dover chiedere alcune die- 
cine di migliaia di Jire in più, mentre si pre- 
parava la discussione dei nuovi crediti militari, 
ha fatto sì che Ja legge restasse allo stato 
di aborto e mancasse ai suoi scopi più im- 
portanti. Se non che lo stesso ministro Rava, 
quando dichiarava — in risposta ai critici — 
che Ja legge non volesse esser altro che un 
provvedimento temporaneo (dichiarazione dav- 
vero stupefacente, a proposito di un progetto 
che si trascurava da 27 mesi per gli uffici di 
Montecitorio), riconosceva che una legge più 
radicale ed organica dovrà tener dietro a 
quella già ‘approvata, ed è sperabile che di 
questa almeno egli senta il dovere di affidar la 
preparazione a chi abbia la possibilità di com- 
pierla con senno e competenza, 

Tutto questo complesso di provvedimenti 
hò chiamato Jiguidazione del passato, perchè 
si tratta di integrar leggi manchevoli e toglier 
lo strascico di malcontenti e di disagi che 
esse o han lasciato o hanno anche aggravato 
e creato. Ma mentre è liquidazione del pas- 
sato, è anche preparazione dell’avvenire. Que- 
sta preparazione almeno è da augurarsi (è anche 
da sperare?) che al ministro non paia superiore 
nè alle sue forze, nè al suo dovere. 

E a questo dovrà appunto badare Ja Fe- 
derazione, _ 


Ugo Guido Mondolfo. 


Nove anni di azione federale. 


parso che troppo si fosse osato, e contro la 
Federazione, combattuta ora apertamente ed 
ora con le armi dell’ostentata indifferenza e 
del silenzio, si rivolgevano tutte le ire dei 
< ben pensanti ». 

Solo a stento e dopo un lavoro assiduo 
di parecchi anni e dopo dichiarazioni che 
chiarirono il significato del voto di Roma, 
eliminati a poco a poco i sospeiti, si potè 
molto adagio riconquistare il terreno perduto. 
Ma intanto fatti nuovi erano avvenuti, e quel 
fine immediato, che la Federazione si era pro- 
posto, bene o male e più o meno compiuta- 
mente, era raggiunto : raggiunto per virtù della 
Federazione e per opera sua, benchè forse le 
conquiste strappate da questa si volessero poli- 
ticamente far piuttosto apparire come conces- 
sioni ad altri nuclei minori apolitici, sorti da 
essa e in contrasto con essa. 

Ma il successo dî frequente costituisce un 
pericolo. E infatti molti, soddisfatti di avere 
ottenuto ciò che quasi non isperavano più, 
credettero inutile qualsiasi nuova agitazione: 
mentre ‘altri, dal successo stesso prendendo 
lena a perseverare, cominciarono a manife- 
stare più forti e più violenti, e spesso gli 
uni in contraddizione con gli altri, gli ap- 
petiti delle varie classi e categorie d' inse- 
gnanti, e parve si minacciassero nuove scis- 
sioni. Diceva già il Consiglio Federale nella 
relazione presentata al Congresso di Bologna 
che l’approvazione delle due leggi era « un 
trionfo, ma potrebbe segnare 1’ inizio della 
decadenza, se aprisse l’adito alla stanchezza 
e all’indifferenza dei soddisfatti, all’ impa- 
zienza sfiduciata dei malcontenti, o alla di- 
scordia di particolari aspirazioni contrastanti ». 
E il Presidente Juvalta aggiungeva nel discorso 
inaugurale: « accanto alla vittoria è pure 
il pericolo che si consideri esaurito il com- 


i 


pito della Federazione. Bisogna custodire il 
diritto conquistato, ma fare qualche cosa an- 
che di più alto, che la Federazione si propose 
fin dal principio e che ora costituisce un 
debito d’onore ». 

Fortuna volle però che, come avemmo in 
Giuseppe Kirner chi, con la sua fede e te- 
nacia, riuscì a por riparo : alla prima. crisi 
che fu la più grave, anche nella seconda la 
vita della Federazione fosse affidata ad un 
forte nocchiero, Ugo Guido Mondolfo, carat- 
tere fiero ed energico di deminatore, le cui 
orme — con apparenza più mite, ma con 
pari abilità — segue il Moro che ora presiede 
alla nostra associazione. 

Vediamo un po’ 
queste fasi peî cui passammo. 


insieme, rapidamente, 
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Andavano qua e là sorgendo in Italia as- 
sociazioni d’ insegnanti : la classica, la peda- 
gogica; quella dei pareggiati, per non parlar 
d'altre ch’ebbero vita più effimera. Fiorente 
e numerosa fu sopra tutto la prima, e tutte 
avevano interessi gravi da tutelare e diritti 
da conquistare, non solo per il bene proprio, 
ossia dei soci che componevano il gruppo, 
ma anche per quello della scuola e della 
cultura. Alla vittoria tuttavia non. potevano 
condurre, per quanto forti, associazioni par- 
ziali: giungere ad essa non sì poteva se- 
guendo concetti particolaristi : bisognava che 
fossimo tutti uniti in un fascio per superare 
le resistenze. Doveva quindi trionfare un 
principio assolutamente opposto a quello a 
cui, nel sorgere, avevano obbedito le varie 
associazioni dei vari ordini d’ insegnanti, più 
omogenee, ma naturalmente più deboli. 

Il merito dell’ iniziativa che doveva dar 
poi larghi frutti fu dei professori di Treviso, 
i quali, proprio contemporaneamente al for- 
marsi dell’ associazione classica, il 28 feb- 
braio 1901 proponevano una Federazione tra 
tutti gli insegnanti d’ogni ordine e grado. 
Ad essi seguirono ‘quelli di Belluno, che il 
26 aprile abbozzavano un completo statuto 
federale, e subito dopo quelli di Milano, che 
il 30 aprile si costituivano pure in associa- 
zione e che il 24 maggio, dal campo delle 
teorie entrando nel terreno pratico, assume- 
vano la direzione provvisoria del movimento. 
Alla fine del igor i soci erano già 2000, in 
grazia all'opera indefessa di Milano e in gra- 
zia al convegno che era stato tenuto nel set- 
tembre a Bologna da pochi animosi. E quel 
convegno fu davvero importante, perchè vi 
fu formulato lo statuto provvisorio, che do- 
veva reggere poi la Federazione per un 
anno, ossia fino al primo Congresso nazio- 
nale, tenuto poi in Firenze dal 22 al 25 set- 
tembre 1902. 

La Federazione era ormai costituita e, per 
deliberazione presa per referendum nel gen- 
naio 1902, ne fu Bologna la prima sede e 
Giuseppe Kirner ne fu il primo presidente. 
Ed al convegno prima ricordato di Bologna 
seguirono, per preparare il Congresso di Fi- 
renze, altri convegni : serio, ordinato quello 
di Cremona e rilevante anche per il numero 
degli intervenuti (circa 300) quello di Pa 
lermo del 30-31 maggio 1902. 


x. 


Qual’era il fine che si proponeva la Fe- 
derazione ? Il miglioramento didattico della 
scuola. Ma, come si proclamò in tutte le 
nostre riunioni (nel 1901 a Bologna, nel 
1902 a Palermo e a Firenze, nel 1903 a 
Cremona, nel 1904 a Roma con l’ordine 
del giorno Moro-Ferrari), oltre a questo fine 
ultimo e generale ve n’era pure un altro 
immediato, senza il quale neppure il miglio- 
ramento della scuola si poteva raggiungere. 
Questo fine immediato era il miglioramento, 
urgente ormai e necessario, delle condizioni 
degli insegnanti. Ed ecco in tutti quei nostri 
Congressi proclamarsi il concetto che, prima 
di metter mano a qualsiasi riforma della 
scuola ed anche per avere la possibilità 
d’ iniziarla, si dovesse dar modo agli inse- 
gnanti di vivere e garantirsi contro gli abusi 
ministeriali. 

Finchè non si giunse 
porto le due leggi sullo 


a veder quasi in 
stato economico e 


sullo stato giuridico, a questo concetto, a 
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questa politica s’ ispira tutta l’azione federale : 
è questo il porro unzm di tutti i nostri 
convegni è questo il punto 
di partenza di tutte le. discussioni, il tema 
obbligato di tutti i discorsi, di tutte le re- 
lazioni come di tutti i memoriali ; 
questo solo punto si cercò d’ influire sugli 
uomini politici di ogni parte, e a questo solo 
sì cercò di preparare la pubblica opinione 
con articoli dì giornali e con comizi che 
«nel 1903 giunsero ad una ventina, 

Si riuscì per opera di molti, ma princi- 
palmente di due uomini, di due lavoratori 
infaticabili, che si erano votati al trionfo 
delle nostre idee, Giuseppe Kirner e Gaetano 
Salvemini : i quali dal principio assunsero 
parte importantissima e principalissima nella 
Federazione ed ebbero la virtù di svegliare i 
sonnacchiosi, di spronare i timidi, di inco» 
rare gli stiduciati, di dirigere il movimento, 
che, tra un succedersi di speranze e timori, 
di audacie e di pentimenti, doveva condurre 
alla vittoria. È 

Giuseppe Kirner e Gaetano Salvemini, 
dico : la cui forza di carattere, la cui dirit- 
tura di mente, la cui energia doveva già ap- 
parîre in pienissima luce a Palermo e riful- 
gere quindi nei successivi congressi e nella 
opera della Federazione, che 1’ uno diresse 
per quattro anni e l’altro ispirò. Nè voglio 
tacere, giacchè ancora una volta ho nomi- 
nato il Congresso di Palermo, che appunto 
in esso il Nasi, all’apice della potenza, co- 
minciò a sentire diffondersi intorno a lui la 
ostilità degli insegnanti. Erano stanchi essi 
infatti di assistere ad una serie ininterrotta 
di arbitri, di soprusi, di favoritismi, che 
male in un discorso memorando il Ministro 
cercò di giustificare solleticando sentimenti 
regionalisti; erano stanchi, tanto stanchi € 
naùseati, che, nel banchetto dato forzatamente 
al Ministro, le ostilità e le proteste scopia- 
reno aperte e palesi. 

Ma benedetti, del resto, quei soprusi, quelle 
ingiustizie 1 Benedette le persecuzioni, non 
ultima quella fatia al povero Kirner per aver 
dato alla condotta del Ministro la denomi- 
nazione che meglio si conveniva! Di là ‘ap- 


e congressi; 


e su 


punto e dalla denunzia coraggiosa degli atti 


arbitrari del Ministro fatta più volte dal Con- 
siglio Federale e poi solennemente com una 
lunga relazione, piena di fatti e di nomi, al 
Congresso di Roma, divenne generale anche 
nel Parlamento la persuasione che era ora- 
mai necessario por fine agli abusi con una 
legge, che regolasse l’assunzione in servizio 
e le promozioni e i trasferimenti e tutto 
quello che stranamente era stato lasciato fin 
allora ad arbitrio del Ministro. 

Ed ecco quindi la legge sullo stato  giuri- 
dico, certo suscettibile ancora di perfezione 
ed anzi in qualche parte manchevole e biso. 
gnosa di essere emendata, ma che fu la no- 
stra più grande conquista, E ben 1° intul fin 
da principio il Salvemini, che, contro il pa- 
rere di molti, sostenne sempre che essa 
avesse urgenza anche maggiore del migliora- 
mento economico. Questo si sarebbe potuto, 
al caso, ottenere poi più facilmente: ma 
quello che per il momento importava di 
più era il riconoscimento dei diritti, era la 
certezza di non esser più in balìa dei ca- 
pricci di un Ministro, che poteva oggi essere 
un uomo retto ed onesto, ma domani un 
tristo od un pazzo. 

Ma pur troppo G. Kirner, che, nel di. 
sporre prima a favor nostro l’ambiente e poi 
nella preparazione materiale delle nuove leggi, 
aveva avuto tanta parte, non doveva vederle 
attuate: chè morte repentina, in mezzo ai 
suoi lavori, lo strappava all’affetto della ma- 
dre, degli amici, della Federazione, poco in- 
nanzi al Congresso di Milano. Se non che 
niente ormai poteva arrestare il movimento 
da lui impresso, e le leggi vennero appro- 
vate l' 8 aprile 1906, e lo stesso giorno il 
Consiglio Federale apriva una sottoscrizione 
per un fondo da intitolarsi a G. Kirner allo 
scopo di assistenza e di beneficenza dei soci. 


k 


Quale fu la golitica della Federazione ? 
Naturalmente fu democratica. Ma fino a che 
punto ? Finchè si trattava di domandare, come 
a Firenze, che l’aumento necessario al bilan- 


cio della P.I. fosse ottenuto « mediante una 


più equa ripartizione fra i varì bilanci dello 


Stato » 0, come a Cremona ed a Roma, che 
i mezzi per il miglioramento economico de- 
gl’ insegnanti dovessero cercarsi « in una più 
equa ripartizione dell’entrata fra i bilanci 
dello Stato », si poteva esser tutti d'accordo, 
conservatori e radicali, monarchici e sociali. 
sti. E del resto questa non era che un’aspi- 
razione — naturalissima in edugatori — ad 
un regime di giustizia, E a spirito di giusti- 
zia 0, meglio, di equità, si ispirano. pure il 
voto fatto ripetutamente ‘di una parificazione 
(e chiamiamola pur razionale I) del /avoro e 
la campagna per il ruo/o urico, a cui si mo- 
strò favorevole apertamente il Congresso di 
Napoli (1907) e per la quale ha sempre vi- 
gorosamente combattuto specialmente la Se- 
zione di Bologna, magari anche con accuse 
ingiuste al Consiglio Federale, ch’essa vuol 
far appariretroppo tiepido nel sostenerla. E tutti 
d'accordo si potè essere anche nel negare, a 


Firenze, a Cremona, ma specialmente a Roma ‘ 


dopo la relazione Apreda, un inasprimento 
delle tasse scolastiche. Ma più in JàP 

Di « azione elettorale e parlamentare » 
parla già il Tarozzi nella sua relazione 
del 1902 al Congresso di Firenze e fin d’al- 
lora ‘la politica fa capolino in senso de- 
moctratico, e a spirito di democrazia -s° ispi- 
rano poi sempre il Kirner e il Consiglio 
Federale nella loro opera direttiva. Ma nella 
politica vera e propria non si entra che a 
Cremona ed a Roma con le relazioni Ber- 
sane e con le discussioni a cui esse diedero 
luogo. È 

A Cremona il Bersano afferma la neces- 
sità di una vigorosa azione elettorale e l’op- 
portunità di fare opera comune e solidale 
con altre organizzazioni affini e col popolo, 
ma si limita a proporre che si promuova la 
formazione di circoli d' impiegati e ad or- 
ganizzare forti leghe scolastiche locali. Era 
ancora pochino, ma bastava per cominciare. 
Non se ne accontenta però il Barbagallo, 
desideroso che la Federazione si orienti sen- 
altro verso i partiti popolari, sebbene poi 
proponga un voto non del tutto reciso, Con- 


tro di’ lui naturalmente è il Turri, con lui 


invece la ‘maggior parte, ma con un afteg- 


giamento meno deciso e direi quasi di aspet- 
tativa. 

Questa tendenza mostra sopra tutto il Man- 
cinì. « Credo anch’ io. fatale (gli dice) il pro- 
cedere di tutte le organizzazioni di classe 
verso i partiti democratici, L'origine stessa 
della scuola secondaria porta. naturalmente 
verso la democrazia la nostra Federazione ». 
Egli tuttavia crede tattica migliore « quella 
di far toccare con mano ‘ai nostri colleghi 
conservatori che quello che loro vogliono 
conciliare non è conciliabile, che le loro 
speranze sono vane ; voglio che tutti sì per- 
suadano che.... ci troveremo di fronte i pre- 
giudizi conservatori o prima o poi. Ma la 
Federazione non dobbiamo diminuirla >». 
Niente quindi orientamento : verrà da sè col 
fatto. 

Il Barbagallo, coi più ardenti e pugnaci, 


propugna invece che si rompano gl’ indugi,. 


che si lascino da parte le ipocrisie e che, 
dal momento che all’ unione dei partiti po- 
polari si dovrà necessariamente arrivare, vi 
si aderisca fin d'ora. Le stesse idee ha Ugo' 
Guido Mondolfo, ma il suo ordine del giorno 
non nomina alcun partito con cui far lega e 
parla' solo di associarsi « con quei partiti e 
con quelle organizzazioni che, accettando” 


senza limiti il principio dell’organizzazione- 


ed aspitando a una più diffusa istruzione, 
offrano serie garanzie di sostenere il pro- 
gramma professionale degli insegnanti ». Il 
Salvemini crede lo stesso: « Le acque del 
Po vanno al mare tratte dalla pendenza del 
terreno e in nessun punto del corso il Padre 
Eterno si è mai sognato di mettere gli af 
fissi per indicare che le acque del Po vanno 
in mare >; ma per ragione di tattica e per- 
chè non siamo sicuri che un partito, il quale” 
oggi è democratico e accetta il nostro pro- 
gramma professionale, non sia diverso domani 
«egli aderisce all’ordine del giorno Mondolfo 
anzichè a quello del Barbagallo. 

Bisogna notare che a Cremona erano due 


le correnti : quella dei federati veri e propri 


rale, Infatti, a stridente contrasto. con la con- 


completo. Cominciò il Kirner coll’esclamare 


| necessità. nè urgenza, allora è patriottismo 


‘contro le idee prevalenti nel Governo. Di 


ai malevoli, che la Federazione pur non po- 


‘ordine di idee, appunto perchè si dichiarava 


‘secondari erano state di 
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e quella dei federati dell’ ultim’ora o man: 
dati dal Ministro per impedire un pronun- 
ciamento contro di lui e un pochino anche 


qui la prudenza che molti. credettero di do- 
ver ‘Usare, astenendosi da un'affermazione 
troppo recisa ; di qui il giudizio del Kirner, 
espresso al solo scopo di spuntare le armi 


tendo essere apolitica, non poteva legarsi ad 
alcun partito e doveva avere un programma 
suo proprio. Di qui in fine la seduta notturna 
di una parte di congressisti, presieduta dal 
Nigherzoli, e il tentativo di accordo, felice- 
mente riuscito, tra il Mondolfo e Giovanni 
Piazzi, che si desiderava trascinare nello stesso 


monarchico. Ed esco infatti, con pochi 25- 
senti ed un solo astenuto, votarsi da tutti 
insieme gli altri delegati, in mezzo al gene- 
rale entusiasmo, non |’ ordine del giorno. 
Mancini (egli stesso lo aveva ritirato per 
togliere ogni equivoco giacchè l'avevano ac- 
cettato i krumiri), ma l'ordine del giorno 
Mondolfo, a cui il Piazzi si era accontentato 
di aggiungere la sola restrizione: « pur non 
orientandosi fer ora verso alcun determinato 
partito politico ». 
x 

Il voto di Cremona rappresenta una so- 
spensiva, ma si capisce che è una finta so-. 
spensiva e si vede gia dove si andrà ben 
presto a. finire. Per il caso poi che tra i 
congressisti vi fosse qualche cieco, che non 
arrivasse a scorgerlo, subito dopo di esso si . 
wota per acclamazione e all'unanimità non 
solo un ordine del giorno, che invoca senza. 
‘indugio quella « più equa ripartizione » che ì- 
prima ho accennata, ma anche un altr ) 
solidarietà alla Federazione postale. telegrafic 
nella lotta per. la conquista dei diritti a lei 
coutestati. ; . 
- L'orientamento franco, deciso si i delibera. 
l’anno successivo a Roma. A Roma furono 
quasi tutti ‘d’accordo, ed’ era più. che ‘natu 


vessione recente di grandi somme per il rin 
novamento. dell’artiglieria e per altre spese. 
militari, le soli voci che si erano levate a 
difesa degli interessi materiali degli insegnanti | 
Estrema. Sinistra e 
alla Camera era ‘stato “respinto da quasi tutti 
gli. altri, per quanto ‘blando, un ordine del 
giorno Varazzani che invitava il Governo a 
presentare entro il 31 dicembre 1904 un 


disegno. di legge, « il quale, senz'attendere 


una generale riforma didattica, provveda a, 
migliorare degnamente lo stato economico 
degl’ insegnanti secondari con un adeguato 
aumento nel bilancio della P. Istruzione ‘con- 
giunto ad una razionale perequazione del la- 
voro >». - -- 

Dicevo che a Ron vi. fu accordo quasi 
nel discorso inaugurale; « Centinaia e centi- 
naia di milioni per le classi che sfruttano e 
impoveriscono il paese si sono sempre tro- 
vate e si trovano ancora. Solo quando sì 
tratta di spese veramente utili per la prospe-, 
rità di tutta la nazione, allora non c'è nè 


non aggravare il bilancio ». Forse, egli dice, 
anche un partito conservatore, visto l’effetto 
disastroso dell’ ultima votazione, si farà no- 
stro difensore. e, se al Governo, racimolerà 
i pochi milioni occorrenti. < “Sta bene : ac- 
cetteremo il. beneficio, se verrà; ma ci ri- 
corderemo però che per ottenere giustizia ci 
è voluta la spinta poderosa di quei partiti 
che hanno le loro radici. nel proletariato ‘e 
nel popolo minuto. A queste classi più umili 
della società noi ci sentiamo ormai legati da 
comunanza d’ interessi e di aspirazioni : gli: 
ostacoli che sì frappongono al progresso di 
queste classi sono i medesimi che sì oppon- 
gono a noi ». 

E tutti seguirono il Kirner. Vi fu infatti 
bensì un’opposizione fiera e tenace capita- 
nata dal Turri e dal Piva, e contro l’orien- 
tamento si pronunciò pure il Galanti per 
ragioni di opportunità; ma non trattavasi 
che di un’esigua minoranza: e l'ordine del 
giorno, che fu approvato e che prese il nome 
di Barbagallo-Garoglio e rappresentava le 
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idee del Consiglio Federale, fu strenuamente 
difeso dal Salvemini, dal Mondolfo, da tutti 
insomma i democratici, con la sola riserva 
da parte del Conti di accentuare che si la- 
sciasse libertà d’azione ai singoli soci. 

Quali furono le conseguenze del voto di 
Roma? Si è già ricordato: la scissione dei 
federati, dei quali molti, circa la metà, si 
ritirarono, parte per convinzione e parte per 
paura. Fu una crisi terribile, ma, come disse 
due anni dopo Rodolfo Viti nel Congresso 
di Bologna, « anche con questa corta, ma 
violenta burrasca, la nave federale non si 
sfasciò. Il. nocchiero vigile ed attento che 
l’aveva incitata nella bonaccia vigorosamente, 
seppe frenarla nell’ impeto della. tempesta: 
il nocchiero dal forte non domabile ingegno, 
dal fiero petto, Giuseppe Kirner ». 

Però quanti sforzi, quanti ‘accorgimenti, 
quante rinunce volontarie, sia pur passeggiere, 
ai propri ideali furono necessarie per più 
anni! Dopo Firenze, la congiura del silenzio; 
dopo. Roma, ostilità aperta; e il gioco era 
reso più facile dal sorgere dell’associazione 
apolitica. Giustamente disse il Ferrari nel 
discorso inaugurale del Congresso di Milano 
che il voto di Roma « era da una parte il 
risultato cui adduceva l'insegnamento dei 
fatti, dall’altra era la logica, conclusione delle 
premesse che concordemente noi tutti ave- 
vamo posto » ; ma fu invece un ripiego il 
sostenere che da quel Congresso la Federa- 
zione era uscita « conservando il suo pretto 
| carattere di associazione professionale di classe 

perfettamente autonoma, non asservita ad al- 
| cun partito politico ». Ed ad attenuazioni do- 
vettero adattarsi anche i migliori, poichè biso- 
gnava salvare ad ogni costo la Federazione, 
‘e con essa e per essa i diritti degli inse- 
gnam di remissività, appunto su questo 
concetto, dovettero dar prova perfino il Salve- 
ini prop lendo l'ordine del giorno votato a 
Milano il Mondolfo e il Mancini aderendovi 
unta, ed il Congresso riaf- 
la. i liberazione del. Con- 


non asservisce la Federazione 


inato partito politico e non 


dissidenti si convincano « della. 


tà di ritornare nella Federazione ». 
Anzi neppure l’anno successivo, a Bolo- 


gna, si osa più affrontare Ja questione poli- ; 


. tica, ma solo tre anni dopo il voto di Ro- 
| ma, solo nel Congresso di Napoli del 1907: 
e non più con recise affermazioni di prin- 
 cipii, ma con una saggia scelta dei temi da 
discutere. « È una vera manifestazione poli- 
. tica — disse il Mondolfo nella relazione del 
| Consiglio Federale — anche Ja scelta di al- 
cuni temi i scuola ed in: 
segnanti italiani all'estero questo. Con- 

| gresso. Diciamo anzi, a anto E diverrà 
veramente, ii 
| azione, tanto. meno frequenti diverranno le 
occasioni di estrinseche affermazioni politi- 
che ». E nel discorso inaugurale: « I pro- 
blemi che dobbiamo qui trattare non hanno 

SG soltanto un'importanza ed un aspetto tecnico, 
| ma sono î capisaldi della ‘nostra futura atti- 
vità Oggi siamo qui è mantenere quel 
voto (quello di Roma), a dare un contenuto 

a quella formula, ad i 
politica, la politica democratica della scuo- 

la >, E più innanzi: « A_ noi spetta per- 
‘tanto un doppio compito. Noi dobbiamo in- 
dicare la soluzione dei problemi della scuola 
in relazione colle finalità civili verso le quali 
muove la società. Ma non basta. Additate 
queste soluzioni, noi dobbiamo anche con- 
‘tribuire con le nostre forze a che esse siano 
attuate, Con questa duplice azione diretta e 
indiretta, con questo contributo di studio e 
di attività pratica, noi adempiremo all'alto 
dovere ideale, che sorrideva alle nostre menti 
i già prima che altri pensasse ad additarcelo ». 
7 Riassumendo: a Firenze (1902), si confer- 
mano i. principi posti nei convegni parziali 

di quell’anno e del precedente e si inizia 

con arditezza giovanile la politica democra- 

‘tica della Federazione; a Cremona (1903), 

: non' solo ai governanti, ma anche ai. partiti 
politici si dà un monito solenne, sebbene 

ancor timido e pieno di riserve, come esi- 


iziare la nostra grande ‘ 


LA VOCE 


geva l’ambiente di sospetti in cui ci si di- 
batteva; a Roma (1904), rompendo gl’ in- 
dugi, s'intima la guerra ai conservatori e 
tutto il Congresso è un continuo squillo di 
tromba di soldati animosi pronti alla batta- 
glia, tanto più che imminenti erano le ele- 
zioni generali; a. Mi/zno (1905), si cerca 
attenuare il significato del voto di Roma, 
pur dicendolo logico e ‘inevitabile, e si fa 
una ritirata dolorosa, la quale fu forse ne- 
cessaria, ma non cessa per questo d’essere 
una ritirata; a Bologna (1906), la. politica 
si lascia da parte; infine a Napoli (1907), 
piuttosto che fare della politica a parole, si 
cerca di attuarla coi fatti, avanzandosi quasi 
di tanto, quanto ci’ si era dovuti ritirare a 
Milano. B col Congresso di Napoli coincide 
l'affermarsi di un nuovo giornale di batta- 
glia, tutto dedicato a concreti problemi poli- 
tici e pedagogici, i Nuovi Doveri. \ 


* 


Ai temi dei Congressi dobbiamo ora guar- 
dare per sapere che cosa sia fatto fin qui, 
e ‘dove più e dove meno. E diciamo. pur 
subito che troppi, troppi argomenti in gene- 
rale si vollero trattare, tanto che per parecchi 
di essi la discussione fu quasi strozzata, per- 
chè l’attenzione era tutta rivolta ad uno o 
due temi che appassionavano i Congressisti. 

Delle condizioni economiche e. morali de- 
gli insegnanti secondari tratta già a Palermo 
il Salvemini, a cui si uniscono il Pugliese, il 
Paolucci e 1° Ussani per dimostrare la neces- 
sità, da un lato, di stabilire un minimo di 
‘ore d’ insegnamento obbligatorie e un equo 
compenso per le ‘ore supplementari ‘e, dal- 
l’altro, di determinare norme precise per le 
ammissioni in servizio, per le promozioni e 
per gli stipendi e di far partecipare gl’ in- 
segnanti alle commissioni per i concorsi e 
per la compilazione dei programmi didattici. 


E furono tutte relazioni pregevoli. E se an- 


che la discussione fu breve e non impor- 
tante, erasi preparato il terreno per il Con- 
gresso ‘nazionale di Firenze, dove quelle 
questioni. furono trattate a fondo. 

A Firenze il Tarozzi sostiene (e fu que 


“sta, come dissi, per più anni la tattica della 


Federazione) non potersi pensare al miglio- 
‘tamento didattico della scuola, finchè gl’ in- 
‘segnanti mon si trovino in condizioni mi- 
gliori. Egli vuole quindi che la Federazione 
raccolga tutti gli sforzi per ottenere una ri- 
forma radicale degli organici con aumento 


mezzi più adatti per raggiungete questo fine 
immediato l’azione elettorale e parlamentare 
e la propaganda; così la propaganda interna, 
come quella per mezzo della stampa scola- 
stica e politica. 
Dei punti fondamentali sul riordinamento 


« della carriera tratta il: Savoia sulla scorta 


ioni speciali del Longhena, del 
ecialmente del Cifarelli : impor- 
tantissima questa, del tutto aliena dalle de- 
clamazioni e dalle tirate rettoriche, e invece 
a base esclusivamente di cifre, tanto che 
dimostra nel modo. più limpido e chiaro 
l'ingiustizia del trattamento fatto agli inse- 
gnanti in confronto degli impiegati delle 
altre amministrazioni. E d’altra parte il Sal- 
vemini esamina le riforme che dovevamo 
chiedere (e che ora abbiamo quasi tutte 
ottenute) per difendere noi stessi e la scuola 
dagli arbitrii del potere esecutivo e per assi- 


| curare la giustizia nel conferimento delle cat- 


tedre e nei trasferimenti. Egli studia anzi 
pure i mezzi più acconci per tutelare la di- 
gnità e i diritti della nostra classe, soste- 
nendo specialmente la necessità di por fine 
alla concessione di abilitazioni e di prescri- 
vere invece sempre i concorsi (concorsi ge- 
nerali e concorsi speciali) e di abolire i tra- 
slochi per ignote ragioni di servizio e di dar 
parte maggiore agl’ insegnanti nelle commis- 
sioni per i concorsi e peri programmi e di 
far anche entrare. una loro rappresentanza 
nel Consiglio Superiore : tutte cose che nel 
giro di men che quattro anni abbiamo ot- 
tenute. 

Le voci della classe nostra pare che. alla 
fine abbiano svegliato dal lungo sonno i go- 
vernanti : Je promesse succedono. alle pro- 
messe ed il Nasi vuol compilare un disegno 


del bilancio della P. T., e addita come i- 


di legge che risolva tutti i mali lamentati 
dagli insegnanti e dia agli studi un ordina- 
mento tutto nuovo. Ma il farlo con un unico 
disegno di legge era possibile P Era possibile 
riformare insieme radicalmente la scuola e 
migliorare le condizioni economiche degli 
insegnanti e dar loro le volute garanzie? 

Su questo avviene a Cremona la maggiore 
battaglia, forse anche maggiore di quella che 
prima ho ricordata sull’orientazione  poli- 
tica. Pare infatti che gli sforzi del Ministro 
fossero sopra tutto rivolti a far approvare il 
suo vasto concetto di riforma, mentre Ja tat- 
tica della Federazione era di volere, prima di 
tutto, il. miglioramento delle condizioni eco- 
nomiche e giuridiche degli insegnanti. E fu 
una battaglia combattuta ‘animosamente da 
molti e specialmente dal relatore (era ancora 
il Salvemini) e vinta alla fine. Gli avversari, 
dal Salvemini spesso provocati inutilmente a 
farsi 
non seppero farlo e, ritirata dall’Ortu Car- 
boni la sospensiva, fu approvato ad unani- 
mità un ordine del giorno concordato ‘(Sal- 
vemini-Padoa) nel senso voluto dal relatore 
e. con l'aggiunta del solo concetto che ad 
ogni modo fosse utile intanto che il Parla- 
mento iniziasse 1’ esame della trasformazione 
di tutto 1’ insegnamento medio. 

Poichè però più del Parlamento conosce la 
scuola e i suoi bisogni chi v’insegna, fu an- 
che approvato un ordine del giorno Macca- 
ferri, che incoraggiava gli studi, le pubblica- 
zioni e le discussione dei soci nelle Sezioni 
sull’argomento della riforma, ed un altro di 
Rodolfo Mondolfo, il quale recisamente affer- 
mava che la riforma della scuola dev'essere 
opera sopra tutto degli insegnanti ed invitava 
il Governo ed il Parlamento ad eleggere una 
commissione di persone competenti che rac- 
cogliesse il materiale per la riforma. Il che 
pure si è fatto, talchè pare che ora (e sarebbe 
tempo l) si sia finalmente alla vigilia di co- 
noscere il risultato degli studi e delle ricerche 
della Commissione Reale (1). 
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Del Congresso di Roma ho. già parlato, 
accennando alla relazione Apreda contro l’au- 
mento delle tasse nelle scuole medie e fer- 
mandomi a lungo sulle discussioni intorno 
all’azione politica da svolgersi dalla Federa- 
zione, Ma notevole è pure un nuovo studio 
del Cifarelli sulle norme fondamentali, se- 
condo, le quali dev’ essere riformata la carriera 
degli insegnanti. Si finì col riaffermare, su 
proposta Conti, il principio che il nuovo 
ordinamento doveva avere per base il pareg- 
giamento degli stipendi degli insegnanti me- 
dii a quella degli altri impiegati con titoli 
equipollenti ed una perequazione razionale e 
approssimativa del lavoro. 

1 tempi intanto maturano e si presentano 
al Parlamento i disegni di legge sullo stato 
economico e giuridico, che ebbero varia vi- 
cenda e finalmente vennero discussi ed ap- 
provati, grazie sopra tutto al Boselli ed al 
Credaro: disegni di legge che furono la mag- 
giore delle conquiste della Federazione, sebbene 


innanzi e a metter fuori le. loro idee, 


> potessero anche esser di molto migliori senza le 


modificazioni che prima dell’approvazione de- 
finitiva furono per certe parti introdotte in 
confronto della prima redazione. Ma ‘ancor 
prima che fossero approvati, su di essi si di- 
scusse moltissimo nelle Sezioni e nella stampa 
scolastica e politica, e se ne discusse anche 
nel Congresso di Milano in seguito ad una 
relazione del Consiglio Federale e ad un’altra 
del Tivaroni, il quale ultimo, riferendo sugli 
studi fatti da una commissione presieduta dal 
Nigherzoli, proponeva alcuni emendamenti. 
Cessato alla fine il lungo incubo, la Fe- 
derazione potè rivolgere anche ad altri argo- 
menti i propri studi, perchè la preoccupazione 
per i bisogni più urgenti della classe era fi- 
nita. Del resto ancor prima, non solo a-Mi- 
lano l’Ussani e il Legrenzi avevano trattato 
della riforma recentemente introdotta nell’in- 
segnamento del greco e della matematica e, 
prima ancora a Cremona, in seguito alle re- 
lazioni del Kerbaker e dell’ Albertoni si era 


(1) Illusioni! Giacchè la relazione dodici volte 
in due anni annunziata come pronta, ed ora uffi 
cialmente promessa per il 15 Settembre non è 
per anco. pubblicata ! (N. d. Ri). 


discusso intorno alle cause del sopraccarico 
intellettuale nelle scuole medie ed ai rimedi 
adatti ad impedirlo. Ciò dimostra che gl'in- 
segnanti, per quanto alle prese con Je più 
gravi necessità della vita e soggetti ‘al'ar. 
bitrio ministeriale, avevano ancora la forza 
€ l’animo di rivolgere il pensiero ai problemi 
educativi e scolastici. 

Ancor più splendidamente questo fu dimo- 
strato nel Congresso di Milano, dove Ja di- 
scussione sui criteri fondamentali della riforma 
della scuola media fu elevatissima, come ele. 
vatissime erano state le relazioni dell’ Emery, 
del Tarozzi e del Friso sull’ argomento. (1) 
Fu bensi dichiarata ancora immatura « una 
riforma radicale totale e definitiva della scuola 
media », ma si disse pure desiderabile che si 
esperimentasse la scuola unica di grado infe- 
riore e necessario promuovere il sorgere di 
numerose scuole professionali rispondenti aj 
bisogni locali e-creare le condizioni occor- 
renti (e furono tutte indicate ad una ad una) 
per un perfezionamento dei metodi didattici, 

Anzi anche subito, proprio subito dopo 
l’approvazione delle nuove leggi, si trattarono 
con larga competenza nel Congresso di Bo- 
logna altri temi didattici : quello sulla prepa- 
razione degli insegnanti medi (relazioni Enri- 
quez, Lisio e Flamini) e l’altro sull’ispettorato 
(Nicoli) che è d’una importanza straordinaria 
per la cultura e la disciplina scolastica. Sopra 


fufto quest’ ultimo fu ampiamente discusso e - 


nel trattarlo rifulsero l’acume e la competenza 
specialmente di Pier Francesco Nicoli, relatore, 
e di Gaetano Salvemini, e si finì col votare 
un ordine del giorno Iuvalta-Nicoli che riaf- 
fermava « Ja necessità che la vigilanza didat- 
tica. e disciplinare e Ja scelta delle persone 
alle quali sarà affidato tale ufficio » fossero 
governate « da norme definitive e sicure ». 

Ci si è arrivati? A me non pare, poichè 
per i soli sei ispettori permanenti prescrive 
il concorso la legge 27 giugno 1909, la quale 
ha poi due altri difetti gravissimi: quello di 
non dare alla maggior parte degli ispettori 
(a tutti quelli di circolo) la necessaria autorità 
e indipendenza ‘perchè temporanei e 1° altro 
di non curarsi affatto dell’ istruzione privata, 
che ancor più della pubblica: ha bisogno di 
esser vigilata. Ad ogni modo, anche così im- 
perfetta, la nuova legge è da annoverare tra 
i trionfi della Federazione, che in pochi anni 
aveva pure ottenuto che fossero migliorate le 
condizioni economiche degli insegnanti, che 
fossero date ad essi le garanzie necessarie, 
che fossero respinte nuove facilitazioni negli 
esami e che fosse istituita una Commissione 
per lo studio delle riforme da introdursi nel- 
l'istruzione media. 
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Non i soli argomenti da me indicati trat- 
tarono i nostri Congressi, ma molti altri: 
anche troppi, come dicevo. Cercando d’ in- 
nestare, come si esprimerebbe il Viti, nel 
nostro istituto il ramo verde della mutualità, 
a Firenze e a Cremona sì espressero voti, 
rimasti pur troppo platonici, per affrettare 
l’attuazione di una Società di mutuo soc- 
corso, già tentata a Verona, e per istituire 
un orfanotrofio per i figli d’insegnanti: e 
a Bologna si deliberò di fondare un? istitu- 
zione mutualistica, di cui discutesi ancora, e 
più volte si espressero voti per una legge 
sulle pensioni, Molto, moltissimo si parlò, 
un po’ dappertutto e con molto calore, del 
Bollettino Federale e dei giornali di classe; 
si trattò a Roma dal Certo del modo di or- 
-ganizzare uno scrutinio preparatorio per le 
elezionî a rappresentanti della nostra classe; 
sì discusse d’ interessi particolari di alcune 
categorie d’ insegnanti; si dimostrò molto 
bene a Bologna che son necessari non po- 
chi provvedimenti per le scuole pareggiate, 
dove manca al personale ogni indipendenza, 
dove non sempre son mantenute le  condi- 
zioni per le quali il pareggiamento era stato 
concesso, e che inoltre diventano spesso l’og- 
getto di una speculazione privata o sono te- 
nute da congregazioni religiose che pur sa- 
rebbero abolite per legge. 


(i) Di quella discussione ho parlato altrove : 
nella « Livista Popolare » (anno XII, n, 14-15); 
e specialmente nella « Rivista Pedagogica » del 
‘marzo-aprile 1009, 


sn 


Molti altri argomenti trattati dai nostri 
Congressi sono poi costretto ad omettere 
per brevità, tanto più che dovrò fermarmi 
un po a lungo su alcuni di essi svolti a Na: 
poli lo scorso anno (1). 

Ho già detto dell’ importanza politica di 
questo Congresso, il quale segna l' inizio di 
un nuovo risollevarsi delle idee (2) manife- 
state a Cremona timidamente e a Roma aper- 
tamente, e con le parole del Mondolfo ab- 
biamo veduto che appunto a questo era rivolta 
la scelta dei temi, che \era stata fatta con 
grande accorgimento. Oltre che la questione 
del ruolo unico, a principî di sana demo- 
crazia. erano Lisio e 
Marchesi sugli esami, quella del Consiglio 
Federale, quella di Letterio Di Francia sulle 
scuole e sugli insegnanti italiani all’ estero, 
quella di Alessandrina Gariboldi sull’ îstru- 
zione della donna ed anche, benchè moves- 
sero da ‘concetti e tendenze opposte l’una 
all'altra, ambedue quelle del. Barbagallo ‘e 
del Caldarera sull’organizzazione federale ri- 
spetto all’azione professionale. 

È questo un argomento grave e scottante 
ed ho già accennato che, se fossero prevalse 
le idee estreme del Barbagallo, la Federa- 
zione sarebbe finita per il cozzare degli in- 
teressi generali con gl’interessi speciali delle 


ispirate le relazioni 


varie categorie d’ insegnanti. Delle relazioni 
tra le Sezioni e il Consiglio Federale aveva 
già trattato fin dal Congresso di Cremona 
l' Ottolenghi e, in fin dei conti, alla neces- 
sità di una tattica unitaria si connetteva la 
relazione De Gobbis, ed anche poi sempre 
negli altri Congressi il tema era stato sfio- 
rato, ma ampiamente discusso esso fu sol- 
tanto a Napoli. 

. Il Barbagalio, oratore persuasivo e simpa- 
tico e sempre mosso da alte idealità, anche 
quando sostiene una causa men buona, avrebbe 
voluto che dei desideri delle varie categorie 
d’insegnanti si tenesse conto, anche se me- 
schine o ingiuste o inopportuni, e che, nep- 
pure in tal caso, la Federazione avesse il 
diritto di ostacolarli. Appunto in questo 
senso egli riferì per iscritto e propose un 
ordine del giorno, sebbene poi temperasse 


un po’ le sue idee e le sue proposte, le 


quali però nemmeno così ebbero il favore 
dell'assemblea. Il Caldarera rappresentò in- 
vece l’altra tendenza, che era quella del 
Mondolfo e del Consiglio Federale e del 
maggior numero dei congressisti : e, pur ri- 
conoscendo « utile Ia formazione di orga- 
mizzazioni speciali che abbiano per iscopo 
di discutere e di propugnare con la loro 
‘azione gl’ interessi particolari di singoli grup- 
pi d’insegnanti », affermò « essere non solo 
diritto, ma dovere della Federazione di con- 


‘ cedere Ja sua solidarietà ed il suo aiuto solo 


a quelle agitazioni che non ledano la giusti- 
zia, o gl’interessi della scuola, o quelli le- 
gittimi di altri gruppi d’insegnanti ». 

Questo che ho citato è l’ordine del giorno 
con cui si chiude la relazione del Caldarera, 
€ appunto questa tendenza prevalse nel Con- 
gresso, specialmente dopo il discorso del 
Ricchieri, che citò 1° Unione postale-telegra- 
fica come « il modello di tutte le associa- 
zioni di pubblici funzionari d’Italia. Essa ha 
preparato una legge nella quale sono armo- 
nizzati i diritti e i desideri di tutte le cate- 
gorie ; e, se vi fu una categoria, la quale, 
mal contenta perchè non furono accolte certe 
sue richieste non riconosciute dalla maggio- 
ranza conformi al giusto, tentò di agire per 
proprio conto, in contrasto coi colleghi...., 
quella categoria fu sconfessata ». 

E il voto? La stanchezza degli uditori 
portò l’effetto che naturalmente si doveva 
‘aspettarsi. Alla fine si confusero le lingue e 
si accolse da quasi tutti, anché da me, l’or- 
dine del giorno Conti-Ricchieri, che in fin 
dei conti riproduceva le idee del Caldarera. 


(1) Si veda del resto l'opuscolo 7 sostrî Con- 
gressi, offerto dal C. F. ai congressisti del 1909. 
(2) Di questo nuovo risveglio abbiamo pure 
prove più ‘recenti: il nuovo programma di lavoro 


presentato dal Consiglio Federale fin dal gen- 
naio 1908, le dichiarazioni energiche e le critiche 
ardite del nuovo presidente a tutto quello che ora 
inquina la nostra vita sociale e politica, il pro- 
gramma da lui enunciato per le elezioni generali 
di quest’anno e, qua e là, l’opera dei federati nelle 
elezioni. 
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Perchè non dunque quest’ultimo ? Jo non so 
trovare altra ragione se non che il propo- 
nente, dopo avere nella relazione formulato 
l’ordine del giorno chiaro e preciso che ho 
riferito, finì col modificarlo in modo da to- 
gliergli ogni efficacia. 


ba 


Una trattazione speciale, in questo rapido 
riassunto dell’opera della Federazione, merita 
il tema svolto pure a Napoli sulla scuola 
laica. Ricca di conerete osservazioni la rela- 
zione del Fioravanti. A lui, comea molt’altri, 
fu rimproverato che della laicità della scuola 
avesse dato soltanto un concetto negativo, e si 
disse pure ch’essa non deve risolversi e consi- 
stere nella mera negazione della confessiona- 
lità. Io credo però che l’ordine del giorno 
proposto dal Fioravanti avesse anche parec- 
chie proposte positive e pratiche e che (meno 
quella che fosse « stabilita per legge » la 
laicità del personale) fosse informata a prin 
cipî. democratici e liberali, sebbene, a pro- 
posito di scuola laica, vì si parlasse di tutto 
un po’, compresi i limiti di età e il ruolo 
unico, 

Il Gentile, elevandasi a concetti più alti, 
intese invece l'affermazione della laicità della 
scuola non tanto come « ripudio della stretta 
confessionalità religiosa, — che sarebbe oggi, 
soprattutto in Italia, troppo piccolo male e 
particolare, — ma condanna d’ogni domma- 
tismo intollerante, d’ogni menomazione o at- 
tentato alla libertà dell’ insegnamento, che è 
poi la libertà dello spirito umano ». Egli 
quindi sostenne che si deve lottare fiera- 
mente per il riconoscimento dei diritti della 
ragione e per la libertà piena e reale de- 
gl insegnanti « dentro quei confini, che noi 
stessi dobbiamo lavorare a determinare sem- 
pre meglio, e che devono poi essere essi 
stessi la legge della libertà ». La quale 
< non è neutralità, ma affermazione razio- 
nale; non è starsene in casa per non farsi 
cattivo sangue con la polizia o buscarsi la 
galera; ma ribellarsi. alla tirannide, rove- 


sciarla, e metter sè, non come. individuo, 


ma come popolo, al luogo del tiranno ». 

E disse bene e qui e più innanzi, quando 
affermò che non dobbiamo concepire la 
scuola come il centro della vita e conside- 
rare questa attraverso la scuola, ma considerare 
come centro la vita, il mondo, e concepire 
e volere la scuola, anche la scuola, quale 
conviene alla vita. Però non piacque ai più 
(e non piace neppure a me) che il Gentile 
ammettesse e volesse. l’ insegnamento  reli- 
gioso, ch'egli chiama principio di sapienza, 
nelle scuole primarie, per il concetto che il 
senso vero della vira non possa venire che 
dalla religione o dalla filosofia e che, « dove 
non può entrare la filosofia », debba « en 
trare la religione ». E neppur piacque ch’egli 
‘ammettesse l’esistenza anche delle scuole con- 
fessionali e che accettasse una libertà sconfi- 
nata ed avesse fede assoluta nei beneficii di 
essa e nell’opera della ragione. 

Avvenne inoltre che neppure quei prin- 
cipii chiarissimi che sopra ho riferiti fossero 
intesi, perchè ‘specialmente nel discorso da lui 
pronunciato al Congresso, ancor più che nella 
relazione, trattò I’ argomento con concetti, 
che ai più parvero ed erano troppo elevati. 
Disse anzi il Fioravanti che, mentre egli aveva 
trattato il problema della laicità sotto l'aspetto 
civile, morale, giuridico e politico (io avrei 
detto più semplicemente pratico), il Gentile 
lo aveva trattato sotto l’ aspetto dottrinale e 
filosofico. 

Nella larga discussione che si fece al Con- 
gresso, 
pendenza non dalla sola chiesa cattolica, ma 
« da tutte le chiese e da tutti i partiti poli- 
tici », il che non vuol dire neutralità di fronte 
a quelle che « sono le questioni fondamen- 
tali della nostra esistenza intellettuale, morale, 
sociale, quelle che sono le sole questioni de- 
gne di essere studiate, quelle che sole appas- 
sionano fortemente e noi e i nostri alunni, 
che sole vivificano e fanno palpitare la scuola». 
Una scuola neutrale non preparerebbe invece 
alla vita; deve entrare nella scuola « da tutte le 
parti il gran vento della vita; ascoltino i nostri 
alunni le voci, il maggior numero possibile di 


il Salvemini dichiarò di volere l’indi-. 


voci, che rumoreggiano fuori della scuola; 
siano essi educati a bene vivere, non nell’igno- 
tanza dei problemi fondamental della vita, non 
nella indifferenza reticente, incolore, oppor- 
tunista e vile; ma nella cura intensa e sincera 
di quei problemi, nel desiderio della verità 
razionalmente acquistata e razionalmente co- 
municabile, nell’ avversione ad ogni dogma 
indimostrato e ad ogni intolleranza settaria ». 
E appunto per questo il' Salvemini esclama 
che la < scuola pubblica Jaica, quale noi la 
pensiamo e la vogliamo, non può non essere 
direttamente combattuta o indirettamente mi- 
nata dal partito clericale. La gerarchia catto- 
lica. ha il suo programma scolastico  netta- 
mente precisato. Per essa una sola è la verita, 
uno solo è il bene. Chi non è con lei è 
contro di lei ». 

Ma una certa mancanza di senso politico, 
a parere dei più, mostrò di aver pure il Sal- 
vemini come il Gentile, tant'è vero che, vo- 
lendo aperta la scuola a tutte le dottrine (e 
forse qui aveva ragione) ammise lui pure in 
essa quella libertà sconfinata, che in Italia, se- 
condo noi, sarebbe un pericolo e che dal Ric- 
chieri appunto per questo fu combattuta, A me 
pare invece che ragione abbia avuta il Salye- 
mini nel non volere escludere i preti dall’in- 
segnamento; ma su tale questione discorsi e 
proposte furono quanto mai contradittori ed 
assistemmo ad un continuo mutamento di 
opinioni, a presentazioni di ordini del giorno, 
che venivano poi ritirati per esser daccapo 
riprensentati di lì a poco, e a dichiarazioni 
di voto non meno contradittori. 

Splendido fu certamente il lungo ordine del 
giorno presentato dal Salvemini (egli lo 
chiamò miriametrico); ma vi erano dentro 
troppe cose che con la laicità non hanno che 
fare. Con esso piuttosto si voleva esprimere 
quali debbano essere la scuola e i maestri e 


quali di quest'ultimi Je condizioni econo- 


miche e le giuridiche. Anche un altro difetto 
presentava poi quell'ordine del giorno; poi- 


: chè nella chiusa il Salvemini volle fare contro i 


la massoneria un attacco che per poco non 
provocò una copia 
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Ditta G. B. PARAVIA 
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ell 


Venne opportuno l'ordine del giorno Conti, 
presentato da. Cassiani Ingoni. Esso infatti 
conciliava le varie tendenze: accettava, ma 
con una brevità ragionevole, il meglio delle 
proposte di tutti i precedenti ‘oratori: era 
alieno infine da intolleranze settarie e non 
ammetteva Uua- e 

del giorno Corti ‘fu approvato. Anzi ne fu 
approvato (direi quasi per acclamazione, per- 
chè con un sol voto contrario) un altro del 
Troiano, che aveva il pregio della brevità, 
ma che alla fin fine, esaminato un po” fred- 
damente, si dimostra troppo generico e inde- 
terminato e non ispiega che cosa sia laicità 
e propriamente non dice quali debbano essere 
le nostre scuole. Ma l’impressione era stata 
ottima in tutti, e tutti li approvammo, tutti 
meno il Gentile. . 

Con 1’ argomento della laicità si connette 
quello dell’esclusione dei preti dalle scuole 
dello Stato, che fu votato dalla maggioranza 
in un momento di entusiasmo, ma che pa 
recchi ripensandoci non avrebbero votata, 
se doveva intendersi con esso, come si di- 
chiarò all’ultimo momento, la loro espul- 
sione immediata. Non era questo peri 
gnificato delle parole dell’ordine del giorno 
prese alla lettera, perchè esso domandava alla 
Federazione soltanto di promuovere la laicità 
del personale. Il che voleva dire ben altra 
‘ cosa dall’espulsione dei sacerdoti. Significava 

soltanto, come scrisse Ugo Guido Mondolfo, 
che « la società Modem deve avere una tale 
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DELLE PRINCIPALI CASE EDITRICI ESTERE 
I Signori nega a loro richiesta potranno 


avere il Catalogo speciale. 


Non confondere la broduzione della 
Ditta G. B. PARAVIA e C. con quella 


di altre Case. 
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scienza », non può fare a meno, entrando 
‘anche nella scuola dello Stato, di « portarvi 
tutta |’ inflessibilità del suo pensiero dogma- 
tico e suscitare nella mente dei giovani un 
abito doginatico consono a tale suo pensiero ». 

Abbiamo veduto come la Federazione, an- 
che durante le lotte animosamente sostenute 
per procurare agli insegnanti la soddisfa 
zione dei bisogni più urgenti, non abbia 
trascurato nei suoi Congressi di occuparsi di 
argomenti ideali e delle riforme da intro- 
durre nelle scuole. Il farlo però era un de 
bito di onore per gli insegnanti medii dopo 
la conquista dei loro diritti. 

« Più in là », aveva detto il Kirner a 
Firenze, « più in Jà, quando la Federazione 
sarà diventata un organismo robusto e l’a: 
vremo addestrata e resa agile per mezzo 
delle lotte per il miglioramento economico 
e per la difesa. morale, allora, essa tratterà 
certo anche dei problemi più gravi e più 

. difficili della educazione nazionale >», .Ed 
ecco subito infatti Jo Juvalta, a_ ‘Bologna, 
esclamare, che Ja Federazione ‘deve mirare 
< più innanzi e più in alto: al isanamento 
morale. della classe e dell'amministrazione ; 3 
al ‘rinnovamento della scuola ; ‘all’elevazione 
spirituale del troppo gran numero di. quelli 
che. non possono stimolare la. coltura perchè. 
non sanno che cosa sia ». Di questi fini va- 

: “sti ed alti la Federazione ebbe chiara co- 

za fin dai suoî primordi, ed ora (egli 
giungeva), raggiunti i finì prossimi, essa 

< vo 2 a quelli. Dio più serena e 


i egnanti come c0n- 
‘a riforma della scuola 
iscutere del « ruolo. 
altri interessi. che 
Jasse pro ugna, “ma. 
I Bo e 


‘altri impiegati dello Stato 


impor i; 


‘ cessariamente ha un fondo politico ; 
«Federazione avesse voluto appartarsi dal movi- 


LA VOCE 


tori, alcuni dei quali lottatori. antichi e a 
tutti cari e simpatici: ce ne affida il saggio 
che della competenza loro a. trattare di 
questo argomento. gl’ insegnanti avevano dato 
a Milano; ce ne affida da ultimo il ricordo 
del primo Congresso di Firenze, il meglio 
riuscito. di tutti i mostri. congressi (1) per 
1° importanza tutta pratica di temi trattati, 
per l’ordine mantenuto nella discussione, per 
la temperanza e serenità degli oratori, per 
I’ affiatamento che ‘era fra tutti, per quel 
garbo infine a quella festevolezza tutta to- 
scana da cui parve che fossero tutti con- 
quisi, 

Chi non ricorda il discorso inaugurale 
pronunciato dal Kirner in quel Congresso ? 
Esso fu tutto un inno: un inno alla tra- 
sformazione ormai avverata degl’ insegnanti, 


alla larghezza del movimento impresso, pure 
in così breve tempo, dalla Federazione ed 


alla varietà delle iniziative locali. 
< Il vecchio professore (egli esclamava), 
assorto nei suoi libri, estraneo a tutto quello 


(1) Ecco come di esso parlava il Kirner fin dalla 
sua relazione ‘al ‘Congresso di Cremona: « Col 
Congresso di Firenze incomincia ‘nella vita della 
Federazione un periodo di attività feconda. Tutto 
quello che abbiamo fatto o tentato di fare deriva 
dal Congresso di Firenze o almeno strettamente 
sì ricollega colla deliberazione in esso presa., 
Il Congresso di Firenze ebbe il merito di 1 
in' modo preciso le norme che il potere esecutivo 
dovrebbe osservare per guarantire la scuola. dal 
beneplacito amministrativo, e regolare lo stato 


| giuridico degli insegnanti. In. esso: furono pure 


tracciate Je linee fondamentali, secondo. le quali 
dovrebbe essere regolato il miglioramento econo- 


‘mico della classe nostra: la domanda che siano 


equiparate le condizioni nostre con quelle degli 
fu formulata per la 
prima volta a Fir irenze. E in modo solenne, con 


“una votazione unanime, fu ‘chiesto che ai bisogni 


della ‘scuola si provveda con. l'aumento del bi- 
lancio della: P. Istruzione.,.. Il Consiglio tracciò. 


inoltre alla Federazione Ja via da seguire nel: 


l’azione. politica... Mostrò che non solo il fatto 
stesso nizzazione era di sua natura poli- 
tico, ma che qualunque questione scolastica ne- 
e che se la 


mento dell’età nostra e ‘astenersi da qualunque 
"questione ‘che si. ricollegasse con la. politica, si 


‘sarebbe condannata all'imporenza e all’inerzia >. 


che avviene intorno a lui, incapace di su- 
bordinare volontariamente l’azione sua a 
quella della collettività, timoroso sempre di 
dispiacere ai suoi superiori e pronto a ‘se- 
condarne i capricci...., va trasformandosi... 
e abbiamo invece il professore associato, 
conscio della forza poderosa, che a lui for- 
niscono la coltura e il ministero della scuo- 
la, 
verso i superiori dell’ oggi, ma verso la ge- 
nerazione sorgente e verso la nazione ». 

E più ionanzi, parlando delle relazioni 
tra il Consiglio Federale e le Sezioni, egli 
osserva che la piena autonomia di quest’ul- 
time < è il principio dell’organizzazione no- 
stra, ed essa si è dimostrata vantaggiosissima 
nella pratica. Quale cumulo di lavoro, quale 
largo movimento nell’opinione pubblica, quale 
varietà d’ iniziative] Convegni di professori 
di città diverse....: 
pubblico numeroso, tanto da convertirsi in 
qualche città in veri e propri comizi: pub- 
blicazioni periodiche, memorandum, circolari, 
opuscoli stampati per cura e a spese di sin- 
gole Sezioni e diffusi in Jarga copia per 
propaganda :. articoli numerosi su questioni 
che ci concernono, scritti da colleghi e 
stampati nei giornali politici e scolastici ». 

Vero è che all’inno è anche intramez- 
zato qualche Jamento. « I nostri Bollettini 
son diventati un magazzino di voti, di desi- 
deri, di proposte disparatissime, qualche volta 
contraddicentisi : essi sono come i calzers 


conscio dei suoi doveri, non soltanto 


conferenze davanti a 


| degli Stati Generali dell’89 ». È lo stesso. 


Jamento che farà più tardi e più duramente, 
più aspramente il Mondolfo, a cui sarà strap- 
pato dall'indegno spettacolo dell’agitarsi delle 
categorie e da quello ancora più indegno delle 
pretese o. ingiuste o sciocche di certi soci, che 


tutto chiedono alla Federazione, anche di 


alutarlî ad ottenere un sussidio o una croce 


di cavaliere! 


E un altro Jamento faceva pure il Kirner, 
ohimè quanto vero anch'esso! « Nel seno 
delle nostre ‘associazioni quanto ci resta da 
fare! Perfino nelle più attive è solo un nu- 
mero esiguo di persone che lavorano con 
impegno, Pochi volenterosi imprimono il 


movimento della Sezione: ad essi segue un 
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numero più o meno considerevole di colle- 
ghi, che alla Federazione pensano di tanto 
in tanto, partecipano, ma non sempre, alle 
adunanze, prendono parte alle discussioni e 
alle votazioni: infine vi è un certo numero 
d’ inerti, i quali, quando hanno lasciato in- 
serire il loro nome nei ruoli ed hanno pa- 
gato il modesto contributo in danaro, cre- 
dono di aver adempito a tulti i doveri della 
organizzazione; non mettono bastoni tra Je 
ruote, ma non fanno nulla ». 

Nonostante però questi lamenti, quello che 
prevale, quello che spira dal discorso del 
Kirner quasi dal principio alla fine è Ja 
soddisfazione di un primo successo inspe- 
rato, la fede in un avvenire più luminoso, 
E Firenze che vide i federati alle prime armi, 
Firenze che allora ospitalmente Ji accolse e 
a tutti comunicò qualche cosa della sua gen- 
tilezza, sarà. anche ora Lpiraioe ai con- 
gressisti. 

Perchè non basta che gl’ insegnanti diano 
prova di amore alla scuola ed alla coltura, 
come faranno trattando delle riforme degli 
ordinamenti scolastici ;‘ bisogna pure che im- 
parino: a i: tacere l’interesse_ proprio in 
nome ‘dell’ interesse. comune: che non si 
becchino tra loro come i capponi di Renzo 
(anche questo è un paragone del Kirner); 
che sappiano domare gli appetiti e vogliano 
una scuola circondata dallo spirito della vita 
vera, presente, ma seria, come ora non è 
per colpa non loro, negli studi e nella di- 
sciplina. 

Così soltanto si mostreranno degni del 
nome di educatori e meritevoli che si rico- 
scano i loro. diritti a nuove e maggiori con- 


quiste. Condizione prima e necessaria il ri-'- 


conoscimento dei propri diritti è e sarà 
sempre l'adempimento dei doveri. 
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Abbonamento straordinario alla Voce 
da oggi al 1910 L. 1,00 per 13 nu 
meriy da oggi al igrr L. 6,00 per 
607 numeri. ì 
Cei 
AncIoLO GIOVANNOZZI, gerente-responsabile. 
Firenze - Stab. Tip. Aldino, via Folco Portinari, 3. 


NAPOLI 


ie tra ai B Filosofia 


- U: volume di Pag; VII-289 - Lire 3,50 


‘ Biblioteca di CULTURA MODERNA N. 37. 
SS PAVE NTA 


| ta POLITICA DELLA DESTRA 
A CURA DI B, CROCE 
Un Vol. in 8 di pag. 500 circa: Lire 6 — - 


SORA MODERNA : x 


FIRENZE - Borgo degli Albizi n) e Via i Giraldi + 


Telefono 10-96 


EMMANUELE KANT 


CA, DELLA _A RAGION PURA 


PARTE PRIMA 
-—- Un Volume ‘in 8 di Pagine XXVI:335  — Lire 6. 


FE Le PAPINI. 
“abbricanti e Negozianti di Mobili 
da fondata nel 1849 


Deposito della Casa THONET di Vienna & & 
= e GHIBELLINI di S. Giovanni in Persiceto 


sl FRRIPLISNI APPARTAMENTI 


FIRENZE 


Opere di MATILDE SERAO 


I capelli di Sansone, romanzo. — Vol. di pag. 424 
Lettere d’una viaggiatrice. — Vol. di pag. 480 con ritratto . 


Nel paese di Gesù (ricordi di un viaggio in Palestina). — Vol. di pag. 368 > 3. 


Il ventre di Napoli (Venti anni fa - Adesso - L'anima di Napoli). — 


Vol. di pag. 208 SE i: >.3- 
Gli Amanti. — Vol. di pag. 304 con ritratto. ./.. i. . |... »83- 
Le Amanti. — Vol. di pag. 336 i t > 3- 
Il romanzo della fanciulla. — Vol. di pag. . sil eda 
La leggenda di Napoli. — Vol. di pag. 232... 0... > 8-- 
Saper vivere. — Vol. di pag. 320 con -. + di peau di 

e ornamenti in oro e astuccio 4 . x ; . >» 4.50 
La Madonna e i Santi (Nella fede e nella vita), — Vol. di pag. 392. » 4.— 
Il delitto di via Chiatamone, romanzo. — Vol di pag. 600 . » 1.50 


Spedizione franco di porto inviando Cartolina Vaglia alla Libreria Francesco 


Perrella - Via Museo, 18 - Mapoli. 


Libreria Internazionale - Succ. B. SEHEBER 


Via Tornabuoni, 20 - FIRENZE - 20, Via Tornabuoni 


Ultime pubblicazioni: 


MARINELLI GIOVANNI. — Seritti Minori. Vol. I.1 Vol. in 8 di pagg. xLvnr-687 


con tavola e ritratto 


L. 10,— 


TOMMASINI-MATTIUCCI. — Il Paseo di Carlo Gatto C) ) di Gilisonpo Mazzini 


nelle Poesie di G. Carducci. Legato. 


L. 2,50 


LENZI A. — Saggio sul Pensiero e Sill'opera Padksorica: di Gioranni Hinico 


Pestalozzi. 1 Vol. in 16 di pagg. 147. 


*%X%. — Ciò che Essi leggono. Centodiciassette e all'ichissia per la Biblio: 


L. 2, 


teca di un libero Cenobita. Con ORO) illustrativa di ADonro FERRIÈRE.. 


1 Vol. in 8 di pagg. 209. 


BATELLI A. - OCCHIALINI A. - CHELLA Si Ta Radioattività. 1 Vol, in 8 


di pagg. x11-488. 


L. 3,50 


LS 


MANTEGAZZA P. — Bibbia della speranza. 1 Vol. in 16 di i, 409 ART 
FORSTER PF. W. — Il Cristianesimo e lotta di classe. 1 Vol. in 16 di pagg. 395 L. 4,— 
PARLATO-ALESSI F. — La Genesi della legislazione sociale. Con prefazione di 


AcHILLE Loria. 1 Vol. in 16 di pagg. 208 . ; 
MILANI L. A. — Italici ed Etruschi o Rendiconto della Hiaiona. di Archeologia 


L. 2,50 


e Paleontologia del IL Congresso della Società Italiana per il progresso 
delle Scienze curanti. - L. A. MILANI (Presidente) e FR. PELLATI (Segretario). 
Coll’ Indice delle singole Comunicazioni e discussioni e xxIv tavole illustrative. 


1 Vol. in 4. 


Fc 


L. 6,- 


@ 


